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NOVELLA PRLMA. 

I.A V£DOVA AMMALATA. 

DOLCE in ogni tempo è il bene- 
Edo; ma vie più doke quand' 
è accompagnato dalla sorpresa. Meiu 
tre un altissimo personaggio pas- 
sava una mattina per tempo, mcoenito, 
e tutto solo per un sobborgo di Vienna, 
vide accostargiisi un giovinetto d' intor» 
no a dodici anni, il quale con occhi 
bassi e lagrimosi, e con voce tìmida e 
smarrita si fece a domandargli qualche 
soccorso. U aria gentile del giovinetto, 
il portamento composto, il rossore che 
il volto gli coloriva, il. pianto che avea 
sugli occhi, la voce incerta, sospesa, in- 
terrotta, fecer sull' animo di questo sU 
gnore una viva impressione. Voi non 
avete sembianza, gli disse, di esser nato 
per chiedere la limosina : che è ciò che 
a questo vi move ? Io non soh nato 


certamente, rispose il giovinetto cori un 
sospiro accompagnato da lagrime, ir^ 
così misera condizione. Le sventure di 
mio padre, e lo stato infelice in cui tro- 
vasi mia madre presentemente, a ciò uìì 
costringono. — È chi è vostro padre ? — 
Egli era un negoziante, che acquistato 
già avea di molto credito, e incomincia- 
va a formare la sua fortuna : il falli- 
mento d'un suo corrispondente lo ha 
rovinato ad un tratto da capo a fondo . 
Per nostro male maggiore, ei non potè 
sopravvivere alla sua sciagura, e dopo un 
mese ne è" morto di rammarico. Mia 
madre, un fratello minore ed io, siamo 
rimasti nelP estrema miseria. Io ho tro- 
vato ricovero presso un amico di mio 
padre. Mia madre s' è adoperata ^sinora 
co' suoi lavori a sostener se medesima e 
il fratello minore : ma questa notte ella 
è stata sorpresa da un mal violento, che 
fammi temere della sua vita. Io son 
privo di mtto, né so in qual guisa poter 
soccorrerla. Non assuefatto a mendi- 
care, non ho pur coraggio di presentar- 
mi a chi potrebbemi riconoscere. Voi, 
signore, mi sembrate straniero: dinanzi 
a voi per la prima volta io mi sono iktt' 


Tinimo a vincere il rossore che sento. 
Deh l abbiate pietà dell' infelice mìa 
iradre: fate eh' io possa aver modo di 
-allevarla. Così dicendo egli uscì ili 
dirotto pianto, da cui l'incognito si sentì 
tutto commosso.— Sta assai lontano di 
qui vostra madre ? — Ella è al fine di 
questa via, nell' ultima casa a manca, al 
terzo piano. — E' stato ancora niun me- 
dico a visitarla? — Io andava appunto di 
lui cercando: ma non so come ricom- 
pensarlo, né come provvedere ciò che 
per esso verrà ordinato. Lo sconosciu- 
to signore cavò di borsa alcuni fiorini 
e a lui porgendoli : Or via correte su- 
bito, disse, a procurarle alcun medico, e 
a sovvenirla. Il giovinetto colle più 
semplici, ma insieme più energiche es- 
pressioni d' un cuore riconoscente, ren- 
dutegli le grazie più vive, partì di volo. 
L'incognito personaggio iractanto, al- 
lorché quegli per altra parte si fu allon- 
tanato, prese deliberazione d' andare 
cali stesso a visitare l' inferma vedova. 
Salite le scale, entrò in una piccola ca- 
meretta, ove altro non vide che pochi e 
ruvidi attrezzi; una tavola mal com- 
messa, un vecchio armadio, un letto ove 
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giaceva 1* inferma, e un altro piccolo 

letticciuolo accanto. La donna era nel 
più profondo abbattimento, e il piccolo 
figlio appiè del letto strugge vasi in pian- 
to. Cercava quella di confortarlo, ma 
troppo ella medesima di conforto gve^ 
mestieri. Il personaggio s' accosta in- 
tenerito; e fattole cufice, incomincia 
qual medico sovra iTsuo male ad inter- 
rogarla. Essa r espone succintamente ; 
indi con un sospiro e piangendo : Ah ! 
signore, da troppo alta cagione deriva il 
mio male, e 1' arte medica non v' ha ri- 
medio. Io son madre, e madre infelice 
di troppo miseri figli. Le mie sciagure 
e quelle de' figli miei hanno trafitto già 
questo cuore troppo profondamente. 
La sola morte può metter fine a V miei 
mali : ma questa istcssa mi fa tremare 
per la desolazione in che i poveri miei 
figli si rimarranno. Qui crebbe il pian- 
to. Ella espose le sue sventure che il 
supposto medico dissimulò di sapere già 
altronde, e che gli trassero nuove lagri- 
me. Alla fine : Or via, disse, non dis- 
perate per tutto questo: il cielo non 
vorrà porvi ii^ dimenticanza. Compian- 
go le vostre calaiiìità. Sfa il cielo è 
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r>rowido : voi non sarete abbandonata. 
Pensate intanto a conservare una vita, 
che troppo è preziosa pe' vostri figli. 
j\vreste voi qui un pezzetto di carta, 
ove scrivere una ricetta ? Essa ne stac- 
cò un foglio da un librettino sopra del 
quale esercitavasi il bambolo di circa a 
sette anni, che era appiè del letto. L* 
incognito, scritto che ebbe : questo ri- 
medio, disse, comincerà a confortarvi : 
ad altro migliore, ove bisogni, procede- 
remo in appresso ; e fra poco io vi spe- 
ro guarita. Lasciò il viglietto sul tavo- 
lino, e partì. Trascorsi pochi momenti, 
ritornò il figlio maggiore. Cara madre, 
disse egli, pigliate animo : il cielo ha pi- 
età di noi. Mirate ciò che un signore 
m* ha largamente fornito questa mattina; 
questo ci basterà per più giorni. . Io son 
pur ito pel medico, e sarà qui a momenti. 
Chetate il vostro dolore, e racconsolate- 
vi. Ah ! figlio, disse la madre, vieni, 
eh' io t* abbracci : il cielo assiste la tua 
innocenza : deh ! possa egli proteggerla 
lungamente ! Un medico, eh' io non 
conosco, è partito di qua pur ora: ve- 
dine la ricetta sul tavolino :< va, e. recami 
ciò che prescrive. Il figlio prende il 
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viglietto, e scorrendolo fa un atto di estre» 
mo stupore : il riguarda quindi da capo, il 
rilegge, poi alza un grido : Ah, madre ! 
che è questo mai ? La madre attonita e 
sospesa gliel leva tosto di mano, e leg- 
gendolo impaziente.. ..Cielo ! L' Impc- 
radore !....In così dire le cade di mano il 
foglio, e riman senza voce e senza res- 
piro. Il viglietto era un ordine dell' Au- 
gusto Giuseppe II, in cui le asse- 
gnava del suo privato erario un generoso 
sovvenimento. 11 medico sopraggiunse 
opportuno per richiamare la madre dallo 
svenimento, in cui la sorpresa P aveva 
posta. Gli apprestati rimedj in breve 
pur la riebbero dalla malattia, che 
traeva dair afflizione dell' animo ]a 
principale cagione. £ così il generoso 
monarca, ricolmo di lodi e di benedizio- 
ni ebbe il piacere di renderle la sanità e 
la vita, e di formar la felicità d' una ones- 
ta famiglia aspramente perseguitata dalla 
fortuna. 

RICCARDO MACWILL, NOVELLA II, 

. ^ Riccardo Macwill, figlio d' un 
ricco mercatante di Dublino, all' awe* 


( 7 ) 
jicnza della persona, e alla sagncità del« 

lo spirito univa un cuor tenero e com- 
passionevole, che ben più pregevoli 
rendeva in lui gli altri doni delk natura. 
Trovandosi egli per commercio in Al- 
geri, vide mi giorno approdare un na- 
viglio, su cui erano due giovani donne 
che dirottamente piangevano. Intene- 
rito a tal vista, si avvicinò a domandar* 
ne contezza, e udì che erano due gio- 
vani schiave predate recentemente, e 
Kl condotte a mercato. Spinto da un 
dolce moto di compassione, ei tosto si 
presentò a comperarfe ; e pagato quanto 
gli avidi corsari da lui pretesero, con 
parole cortesi si fece a-confbrtarle, le ac- 
compagnò sulla sua nave, dichiarò ad 
ambedue eh' esse eran libere, e che egli 
era presto ad ogni cosa che loro abbiso- 
gnasse. Caddero, a sì inaspettata gè» 
nerosità, ìt due donne fira lo stupore 
e la gioja a' suoi piedi, e i gemiti di do- 
lore si convertirono nelle voci più vive 
di giubilo e di gratitudine* Erano queste 
amendue d' aria nobile e gentile^ e una 
pur anche di singolare bellezza. Ric- 
cardo ne fu colpito ; e i sentimend di . 
compiacenza che ispirar sogliono ad un 
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uom benefico un dolce interesse per le 
persone beneficate, i sentimenti dì rico- 
noscenza che nella giovane ravvis^va^ 
sopratutto i meriti che venne in lei djs~ 
co^ren^, 1' accorgim^ito, 1' ingegno, 
la sensatezza, lo spirito, la dolcezza del 
carattere, la leggiadria delle maniere, 
gli aperti indizj infine di una nobile e 
saggia educazione, fecero in nriodo, die 
egli ne concepì a poco a poco un 
amore ardentissimo. La donzella dal 
canto suo già a lui stretta coi dolci lega- 
mi di una tenera gratitudine, vedendo 
crescere in lui ognor più le cortesi pre- 
mure, trovando in esso congiunti ad un' 
avvenenza non ordinaria i pregi molto 
migliori di un animo colto, e di un cuore 
ben fatto, non potè a méhó di non 
sentirsi per lui un eguale inclinazione. 
Riccardo P andò più volte pregando 
con dolce istanza che il suo nome, la 
sua famiglia, la sua patria volesse maai- 
festargli. Ella fu paga di palesargli che- 
Costanza era il suo nome, che isabella 
chiamavasi la sua compagna ; mail pregò 
a volerle permettere di tacere il restante. 
Bastivi, disse, che il cielo non mi fé 
nascere indegna delle cortesi attenzioni 
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lic voi m' usate, e che un giornd 

^n esser potrcbbono * ricompensate. 
Arrivato a Dublino, Riccardo presen» 
T'j al padre le due donzelle, narrò per 
lual modo le avesse acquistate, ne seppe 
i-icergli i teneri sentimenti che Costanza 
rv ve vagli ispirato. Lodò il buon padre la 
i^enerosa azione da lui iatta nel riscat- 
larle ; ma non lodp il maritaggio, eh' ei 
L>ramava di stringere con questa giovane 
ignota e straniera, il quale non parvegli 
sulle prime, che troppo bene si con ve* 
nisse. Non andò guari però, che vinto 
i..gli pure dalle nobili maniere e dalle 
amabili qualità che in lei riconobbe, a' 
ferventi desiderj e alle ripetute istanze 
del figlio non seppe più far contrasto. 
Quando Costanza udì Riccardo sco- 
prirle palesemente P amore che a lei por- 
tava, amore di cui ben dato aveva in- 
lanzi già chiari segni, ma che non avea 
niai ardito di pàksart apertamente, e 1' 
lidi insieme ofièrirle pur la sua mano; 
'>enchè già accesa per lui del pari, vi- 
vissima compiacenza nelP animo ne ri- 

• ntisse, ciò non pertanto combattuta 
^ dubbiosa si stette per lungo tempo.- 
Alnne amore la vinse; Riccardo vide co- 
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Tonnti 1 suoi voti; e innanzi al flnì'.i 

delP anjio, un figlio il più vago e il piii 
vezzoso hi il dolce frutto della loro felice 
unione. Passati così due anni ancord 
fra le dolcezze della domestica pace d 
deli* amore più puro, Riccardo fu obbli J 
gato da^ suoi affari ad intraprendere una 
nuova e più lunga navigazione, AI di- 
partirsi dall' an-ata sposa le lagrime fu- 
ron molte; né seppe indurvisi senza 
portarne seco il ritratto, eh' ei fé lega- 
re in un ^ anello. Dopo varj viaggi in 
varie parti, ei venne finalmente ax^pir 
tare a Palermo, ove un giorno, mentre 
egli stava fissameiìte contemplando Ja 
cara immagine, da cui non sapea tener 
lungamenie lontani gli occhi, avvenne 
che un uomo di certe a lui dappresso 
trovandosi, la riconobbe, e al re pron- 
tamente ne die 1' avviso. Il re, fattolo 
tostamente chiamare, e fingendo tutt' 
altro, e il discono traendo di una in al- 
tra coba, si fé attentamente ad osserva- 
re V anello. AI primo mirarlo ei sentì 
nascere in cuore un turbamento gran- 
dissimo; ma pur vincendosi, e dissimu- 
lando, gli chiese placidamente, chi quell' 
immagine rappresentasse.— Ella e il ri- 
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fratto di mia moglie, rispose Riccardo* 
f — Di tua moglie! E dove si trova? — 
' A Dublino con mio padre. — Qual è il 
suo nome ?— Costanza. — E nativa di 
Dublino, o straniera? — Ella è stranie- 
ra ; ma di qual patria, sire, io non sa- 
prei. E qui si pose a narrargli come 
tratta 1' avesse di mano a' corsari, come 
condotta seco a Dublino, come fatta sua 
sposa. Il re, tutto udito attentamente, 
senza altro dire, comandò eh' ei fosse 
arrestato. Fé quindi allestire una nave 
immantinente, e la spedì a Dublino, 
perchè tosto Costanza, col figlio e con ' 
Isabella gli conducessero. Chi dir sa- 
prebbe abbastanza qual fosse V abbatti- 
mento e la costernazione del misero spo- 
so, allorché vide il pericolo a cui l' im- 
prudenza del suo racconto 1' avea con- 
dotto ? quale 1' orrore e lo spavento dell' 
infelice Costanza, quando per ordine 
del re suo padre si vide presa? quale in 
Dublino la desolazione del misero vec- 
chio, che tuttofa un tratto spogliato si 
vide della nuora, del nipote e del figlio ? 
Arrivata Costanza a Palermo, e re- 
cata dinanzi al re, sut p rimo affacciar- 
Letili ebbe a cader di terrore. Pur ria- 


corata, e prostesa appiè di lui : Sire gì 
disse, io debbo rea apparirvi permillt! 
capi; e con sommissione attendo gli ef- 
fetti dell' ira vostra. Ma questo te-, 
nero figlio, ma P infelice suo padre sonc^ 
innocenti, e questi io prego che sienoj 
salvi. Sebbene, ove pur volesse Io sdegno 
in voi dar luogo per un momento all' 
usata vostra pietà, me stessa forse voi 
trovereste men rea di quel che or debbo 
sembrarvi. Nel jfatal giorno che a voi 
mi tolse, io me ne stava a diporto con 
Isabella in quella parte de' r^' giardi- 
ni, che stendesi verso il mare. Una 
truppa di gente, eh' era in agguato, all' 
improvviso ci si avventa, e via ne por- 
ta amendue. Lo spavento, il dolore, la 
disperazione ci fece niettere altissime 
gpiga: ma fiiron vane. Il duca di Bari, 
smtore del tradimento, ne fé recar sulla 
nave, che non lungi avea disposto, e fé 
dar subito le vele ai venti. Io confesso 
a' vostri piedi, o sire, che il mio cuore 
non avea prima saputo da lui difender- 
si abbastanza; ma vi giuro eziandio, 
che ben lontana dal condiscendere ad 
una fuga sì rea, da quel momento io il 
riguardai come ì* uomo il più abomi- 
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nevole della tena. Arnvari in aitò, noi 
fummo sorpresi da uii navìglio di pira- 
ti. Il combattimento fu rango e osti- 
nato. II duca pumò da uom furioso; 
ma alfine pagò coSa morte la pena del 
suo delitto. Noi, fette schiave, fummo 
condotte in Algieri per esser vendute. 
Un giovane ignoto là parve spedito dal 
cielo a nostro scampo. £i mosso da 
una generosa compassione, offerse gran 
ptctio pel nostro riscatto, e 1' ottenne. 
Rendutaci la libertà, non v* ebbe pur 
cortesia che non ci uss^Be. £i chiese 
più volte qual fosse la nostra patria, e 
colà promise d' accompagnarci. Ma io 
temendo il sospetto, che voi giustamente 
aver dovevate^ eh' io fossi complice del- 
la fii^, terhendo gfi effetti del vostro 
risentimento, mai non ebbi coraggio di 
palesamn. £i mi condusse a suo padre ; 
e dopo avermi mostrate perhingo tempo 
le cure più rispettose, benché straniera 
g^ fòssi, benché sconosciuta, benché os- 
tinata a nascondermi, pure m* offerse 
generosamente k sua mano* Io v* ho 
offeso, o sire; io ptn forse non merito 
di essere da voi riguardata siccome fi- 
glia : ma abbandonata, com* io crcdcva- 
F. I. e 
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mi, da tutto il mondo, agitata da un ti- 
more insuperabile del vostro sdegno, dis- 
perata di mai più rivedervi, vinta pur- 
anche da un sentimento di tenera rico- 
noscenza, vinta, dirollo ancora, da un 
sentimento più dolce, che mi ispiravano 
le sue maniere adoràbili, io cedetti, e ac- 
cettai d* essergli sposa. Punite pure, o 
sire, punite la vostra figlia, s* ella ha 
meritato il vostro rigore : io non saprò 
lamentarmene : ma il generoso benefat- 
tore cui debbo la libertà e la vita, rna 
questo tenero pargoletto innocente, 
deh! non vogliate che soffrir debban 
Ija pena di un delitto, che tutto è mio.. 
All' udire questo, discorso, cui V es- 
pressione degli occhi, del volto e della, 
voce rendea più energico e più efficace, 
il re, che irato e severo mostrato erasi 
da principio, sentì calmarsi a poco a po- 
to, e hi alla fine intenerito. L' atto 
ùmile e dimesso in cui era Costanza, i - 
suoi singhiozzi e le sue lagrime, il pian* 
to con cui il tenero iànciuUino via più 
avvalorava quel della madre, ebbero pu- 
re sul cuor di lui un vigore grandissimo* 
Égli stese alla figlia tuttor prostesa a* 
suoi piedi amorevolmente la mano\ e 


sollevandola: Tu m' hai ofiFcso, le disse, 
strìngendoti senza mio assenso a nodo srì 
disuguale; più m* hai offeso dubitando 
della mia clemenza, se la tua fuga eia 
stata innocente. Ma poìch' io veggo 
che effetto di debolezza, con di animo 
reo, sono gli oltraggi che tu m' hai fisitto, 
io mi rìconio tuttora che ti son padre, t 
tì perdono. Così dicendo amorosamen- 
te la strinse, e ordinò che Riccardo gli 
fosse condotto innanzi. Un torrente di 
la^me versò Costanza a quest* atto, la- 
crime tutt' insieme di tenerezza, di gio- 
ja, di gratitudine ; e il re maggiormente 
commosso pur con le sue le venne ac* 
compagnando. Riccardo intanto, che 
era stato sì lungamente sospeso, e incer- 
to della sua sorte, agitato a questo nuovo 
ordine da mille terrori, pallido se ne ve* 
nìa e tremante^ Allorciìd vide Costan- 
za, un gelo improvviso gli corse per 
tutto il sangue. Ma a questo succedendo 
ben tosto un ardore e un trasporto più 
vivo, senza rìguardare a' circostanti, e 
dimentico d' o?n' altra cosa, si lanciò a 
lei in un subito tra le braccia, e lei 
stiingendo e il %Uo alternatamente» 

e % 
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avvinto ad amendue si stette per lungo 
temipo senza potere articolar cosa alcuna. 
Da loro alfine spiccatosi, e cadendo a' 
piedi del re : Accetto, disse, accetto, o 
«ire, oggimai di buon grado qualunque 
sia il vostro decreto. Poiché m' è dato 
di rivedere i due oggetti, a cui tutti mi-^ 
ravano i miei voti, altro più non deside* 
ro.— Solo vi |>rego che essi, che il padre 

p)io No figlio, il re ]' interruppe, nO| 

iion prenderti affanno, e non temere. 
Al tuo racconto, « a quello di mia iiglia 
(accennando Costanza) conosco la tua 
innocenza, e aro miro il tuo animo ge- 
neroso. Il Cielo ha voluto rìcompen^ 
sartene, e adoro i suoi consigli. Vivete 
felici amendue, e siano i vostri figli il 
conforto della mia vecchiezza. Crebbe- 
ro qui le tenerezze, gli abbracciamenti, . 
e il pianto. Il re al tempo stesso spedì 
y na nave a Dublino invitando il padre 
di Riccardo a venir seco alla corte^ il 
quale con dolce trasporto di giubilo im-* 
mantinente vi corse. BenecWtti dal cie<p 
Io qui vissero tutti insieme i dì più iie* 
ti e più ^ocondi, e Riccardo ebbe 
pure U i»acere di poter quivi più lar* 
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gamente esercitare quella beneficenza 

che era stata il principio della sua ele- 
vazione e della sua fortuna. 

IL aUADRO, NOVELLA III. 

Non è ancora gran tempo, che es- 
sendo governatore di Roma monsigno- 
re Enea Silvio Piccolomini, un onest* 
uomo, a cui V età avanzata e. la salute 
già fattasi cagionevole non permettea di 
più occuparsi in quelP arti, con cui se, 
e la vecchia sua moglie avea sostenuto 
fino a queir ora, costretto videsi dal bit 
soffno a dover vendere d i mano i n mano 
le poche suppellettili che pur aveva, per 
mantenersi. Era tra queste un pie col 
quadro di Raffaello, lasciatogh già da' 
suoi avi, ma di cui egli non sapea conoi- 
scere il prezzo, li filmo che 1' aveva of^ 
fuscato, e la polve ond' era lordo, pur 
concorrevano a farglielo riputare di mi* 
nor conto. Per trarne alcun denaro egli 
raccomandossi ad un pittore, il qu^ie 
era più abile 0, trafficare di quadri a!ti*uv 
che a fame de' prop j. Costui non sì 
tosto veduta ebbe la tela, che ben la ma^ 
no, e il valore ne riconobbe : ma abus^ 
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ìr(»endo dèU' imperìzia e della neoe^^i 
«ita dd buon vecchio, incominciò a bef* 
farsene, comedi cosa vile e di niun pre- 
gio; e offertigli pochi paoli, cui finse 
pure di dargli per atto più di limosina, 
che di compenso che si dovesse al valo- 
re del quadro, esultando in suo cuore 
del ricco acquisto, e rìdendosi della dab* 
benaggine del pover uomo, sei portò via. 
Avvenne, dopo alcuni gionu, che a 
casa di questo capitò un vècchio arnica^ 
U quale non vedendo più il quadro, chf 
avea veduto altre voltre, gli domandò che 
ne fosse. £i rìsposè di averìo venduto^ 
e disse a chi, e per quanto. Fremè d' in- 
degnazione T onesto amico al irtder si 
tradita la semplicità dd buon vecchio ; 
« assicuratolo che 1' open era di mano 
maestra, e di gran valore, gli fé corag- 
gio a rìchiamarsene innanzi al governa^ 
tore, ove, per aniiiiario vie più, si ofièr^ 
se egli stesso d' accompagnarlo. Il sag- 
gio prelato, udito il étto attentamentei 
«i fé ksdar le misure del quadro; « 
presa notizia di ciò che questo rappre- 
sentava, li congedò amendue. Erano 
nella sua gailerìa fortunatamente due 
i^Liadrì corrispóndenti a^ aia di pftt ao. 


ÀeBa gnndezzR a qudlo, éì cut MMR< 
van. A un dì questi ei h levare la tela ; 
e duamato a se il lettore : Sapreste, disse, 
per avventura trovarmi una tela da em- 
piene quella cornice, e da accinnpagnarc 
quest* altro qaadfo ? Io 1' ho appunto, 
rispose; ed é pittura insigne di Raf- 
feeiio : essa par fatta a bello studio per 
esser poeta là dentro^ Or bene hite 
dunque eh' io la ve^a, replicò monsi- 
g^ere. E il f^ore, partito, ritornò tosto 
col quadro: Figurava questo una sacra 
ÉmlgHa, toccata colla maggior maestria. 
Ripuliti dal filmo e daMa polve, i colorì 
n' «rano usciti a perfezione : vi si ve- 
drva tutta 1' esatteé^a de' aHìtomi, la 
morbidezza delle carnagioni^ la va* 
ghezza de' panneggiamenti, 1' degan- 
Ea delle figure, la verità dell' e^res- 
«ione, che caratterìnano Raffaello.-^ 
Messa al luogo la tela, ove quadrava 
assai bene, e consideratala per alcun 
tempo, il prelato ne chiese il prezzo. 
Io ne ho già pronti, dbse il pittore^ 
dugeitfo SMCchini; jeri un amico me 
gii ofièrse per un Inglese, eh' è ìm* 
paziente di fame acquisto. Io ^li ho 
nfiutatìi tenendpmi fcrmo sopra i 4tt» 
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gento cinquanta; che V opera ben li 
vale. Pur quando a vostra eccellenza 
iella piaccia, di qualunque accresci* 
mento alla prima esibizione mi terrò 
pago. Inorridì il prelato alla malvagità 
del ribaldo : ma tuttavia dissimulando, 
venne dicendogl i tranquillamente, eh' 
ei già non voleva contendere che il 
quadro non fosse di molto pregio, e che 
molto non meritasse ; ma che non sa» 
pea con tutto ciò persuadersi, eh' ^li 
avesse avuto cuore di ricusare un esi- 
bizione sì fatta. Uscì il. pittore nelle 
proteste più gravi e più solenni, che 
punto non aggiugneva alla verità, e 
che quando a monsignore fosse piaciu* 
tp, 1' amico stesso gii avrebbe condot* 
to innanzi per confermarla. Voi n' 
avete adunque di certo, replicò quegli, 
1' esibizione di dugento zecchini ?— Io 
1' ho, monsignore; e assai più ancora 
posso sperarne.— Or bene, non più. 
.Aprasi tosto quella portiera, disse rivolto 
ad uno, de* camerieri. Fu aperta ; ed 
ecco, apparire il buo!i vecchio, che egli 
aveva tatto a se venire, e tenere frattanto 
colà nascosto. £' facile a concepire qua^ 
colpo orribile fosse al pittore ijuesta ver 
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duta improvvisa. £i venne pallido, si 
smarrì, e incominciò a tremar tutto 
quanto. Il prelato, lasciatolo alcun 
tempo alla sua confusione, vestendo ap« 
presso 1' aria di severa autorità : Così, 
scellerato, si abusa, disse, deli' ignoran- 
za e della' necessità di un infelice ? Neil' 
atto che tu il tradivi sì iniquamente, 
non hai tu allom, sciagurato, sentito 
fremere la natura ? Il pane, che tu fro- 
davi ad un vecchio languido e cadente» 
nca ha saputo alcun rimorso destarti in 
cuore ? Anima esecrabile ! ben sai la 
pena che alla tua malvagità si dovrebbe. 
Troppa clemenza è il darti sol la con* 
danna, che hai tu medesimo proaua* 
ziata : ma il ciel ti guardi da nuovo de* 
litCo; che il iio ben pagherai aspra» 
mente deU' uno e dell' altro ad un tem* 
pò solo» Ora i dug^ito secchinii che 
per tua confessione quella tela si mol- 
ta, e che protesti d* aver già pronti, da- 
rai tu incontanente a quest* uomo. U- 
na nuova frode, che di te giungami all' 
orecchio, sarà la tua perdita. Attonito, 
confuso, ammutolito partì il pittore. Con 
lagrime di tenerezza e di riconoscenza U 
buon vecchio benedisse mille volte il 


suo saggio benefattore. Questi gustò 
con pienezza il piacere d* aver sollevato 
un miserabile oppresso, e colto nella 
propria rete un trufiFatore ribaldo. 

BAMONB £ FITIA, VOVhLLA ZV. 

G£MEA Siracusa sotto alia tiran- 
nìa di Dionigi. Qucst' uomo feroce, 
usurpato colle frodi e colle violenze un 
trono non suo, col terrore e colla cru- 
deltà cercava di sostenerlo. I sudditi 
infelici neir atto che tutto il peso sen- 
tivano delle sue oppressioni, eran cos- 
tretti a tacere e a soffocare loro mal 
frado anche i più giusti lamenti : ogni 
oglianza che avessero osato di fame 
era delitto di morte. In mezzo allo 
spavento universale, Pitia, giovane fer- 
vido e risoluto, non seppe frenare i tras- 
porti della sua indegnazione: ad lin 
esempio eh' ei vide della barbarie de! 
tiranno, osò levare la voce, e deplorare 
altamente le calamità della sua patria. 
Ma troppo caro ebbe a- costargli il suo 
sfogo e la sua imprudenza. Le spie, che 
Dionigi teneva per ogni parte assoldate, 
ne recarono prontamente 1' annunzio. 


Il tiranno acceso d* ira ne giurò fìeca 
vendetta ; e il giovane infelice si vide 
tosto da lina squadra d' iniqui satelliti 
circondato, e tratto prigione. In quell* 
istante s' avviene in lui Damone, gio* 
vane d' una esimia virtù, e che amava 
Pitia quanto se stesso* Colpito, a tal 
vista, dal più vivo dolore, a lui s' accosta 
aflìannoso : Mio caro Pitia, deh ! che è 
mai questo ? che hai tu fatto ? Forse la^ 
tua inavveduttczza, il tuo ardore sover^ 
chio ..— Sì, amato Damone : quello, 
che tu hai predetto più volte, è alla fine 
avvenuto. Io non ho saputo ^mitarti, 
non ho saputo abbastanza seguir^ i tuoi 
coAsigli : ho detestata lungamente in se - 
greto la crudeltà del tiranno, facendo 
forza a me medesimo per ubbidirti ; ma 
alla fine il mio sdegno ha voluto mani- 
festarsi ; a tanti esempi di barbarie non 
ha saputo più star nascosto* Veggo eh* 
10 ne morrò : ma ad una schiavitù si ob- 
brobriosa la morte è da preferire. So- 
lo m' incresce del- vecchio mio padre, 
della mia tenera sposa, de* figli miei. 
A te, amico, li raccomando : tu li con- 
sola per me; tu gli assisti: io non a-, 
vrò più a lagnarmi del mio destino. I. 
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rt! ministri non consentirono clie i 
due dolenti amici si intertenessero più 
a lungo : strappati a forza V uno dall' 
altro vennero crudelmente divisi. Pi- 
tia fa strascinato alle carceri, e a Da- 
mone non fu pur concesso dì seguitarlo. 
Oppresso dal più intenso dolore andò 
questi per 1* animo ravvolgendo mille 
diversi pensieri, cercando pure se alcuna 
via trovar potesse a scamparlo : ma niuna 
gK si ofFenva» Dopo molto riflettere, e 
molto ondeggiare, or 1* una cosa sceglien- 
do, ora l' altra, e tutte poi rigettandole 
siccome inutili o inopportune, risolvette 
alla fine di presentarsi a Dionigi mede- 
simo. In mezzo a guardie numerose, 
da cui il tiranno agitato da mille interni 
timori, non era mai abbandonato un 
momento, egli venne alla presenza di 
hii introdotto. Prosteso a lui dinanzi : 
Signcrfe, gli disse, un giovane infelice è 
stato per tuo comando testé condotto 
in catene. Io non vengo a far difese 
per lui, né a chieder perdono. Seb- 
bene il suo delitto sia stato effetto sol- 
tanto d' impeto giovanile, egli è reo a' 
tuoi occhi| e ciò basta. La sokgra- 
leia ch'io ti domando, è, che la pena 


che gli destini^ sia differita di qualche 
giorno. Egli ha lontano di qui il pa- 
dre languente, la sposa, due teneri figli, 
che troppo hanno mestieri deUa sua pre- 
senza. Permetti, signore, eh* io m' 
oflfra ostaggio per lui, che io prenda per 
pochi giorni le sue catene, che a lui 
sia libero intanto di rivedere per 1' ul- 
tima volta la sua Simiglia, compome 
gli affari, riceverne gli estremi abbrac- 
ciamend. £i tornerà senza meno al 
fissato termine ; e dove pure mancasse, 
la morte mia pagherà il suo ritardo. 
Stupì Dionigi a sì nuova proierta; e 
mosso a curiosità di vederne V effetto: 
Ebene, disse, due eiomi io di concedo ; 
tu intanto sarai pngoneper mi. Ma pon 
mente che se 1' aurora del terzo giorno 
non lo rivede in Siracusa, tu sarai il 
primo a portarne la pena. Lieto Da- 
mone dèlia risposta, corre immantinente 
alla carcere dell' amico. Ivi di propria 
mano disciolti a lui i ferri, e cintone se 
medesimo, con affettuosa premura : Va^ 
dice, tu stesso va a confortare la tua in- 
felice Éuniglia. Due eiomi interi t* 
accorda Dionigi, de' quali potrai usare 
senza sospettOt Questi bastano a pro- 
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curarti un« nave^ e salvarti. ^ Prestezza 
e sollecitudine soprattutto fadi.mestieri : 
vanne, non perder tempo* Attonito 
Pitia a queste parole: fofìiggirel io^ 
dice, lasciarti in mia vece al furore dello, 
spietato tiranno ! Deh ! così dunque or 
mi conosce Datone! Rendimi tosto, 
rendinii le mie catene^ se è pur tuo avviso 
che in animo cader mi possa viltà e per- 
fidia sì esecrabile* No^ rispose Damone, 
viltà, e pei^dia non sanno aver luogo -in 
un animo qiial^è il tuo : se io potessi in 
te sospettar sentimenti sì &tti, già non 
saresti mio amico. Ma ne viltà, ne per« 
fidia fera ei^gwire quel ch'io t' impon|;o. 
Tu hai un padre, una moglie, due figli,, a 
cyi'devi la tua vita e te. stesso, e che 
ipal. potrebbero senza te sostenersi. Io. 
non ho, più nessuno, per cui m* im? 
potói di vivere;, e. U morire per un 
amico qiial tu mi sei^ il più dolce per 
me sarà, di, tutti i piaceri. Ah! d* un 
piacere sì fetto. tu non godrai certa* 
mente, replicò Pitia, Andrò a cotn- 
piere, poiché V aggrada, gli estremi 
uffìcj di natura; and^ a dar l'ultimo 
addìo a mio padre, aUa mia sposa, a' 
mi^i. iiiglt: ma ai primo romper dell' 
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alba domani mi rivedrai. Te td esil 

lasciando in mia vece, io fnò hxo uà 
dono più grande; e con questo, ben io 
spoo di consolarli. Coti diorado ab» 
liraociò canonente il generoso cmicOi 
t:he seco cosfiise i baci e il pianto, e 
lÌF^ttolodo 6' incamminò afie sue terre. 
Ma cadde il secondo giorno, e sono 
9 terzo, e Pitia non si tiehs apparifCw 
Damone, permaso neil* animo, che 
cedendo alle lagrime della desolata ìbl^ 
migilo^ procuralo ei si fosse k> scampo^ 
eia f^eno di giubilo. DicMiìgi, aH' 
incontro, credendosi da lor b<^to, salì 
jifle estreme fiirie, e nel bollore dell' vm, 
aaa ordinò cbe DauHMie fosse tratto 
immantinente d suppUdo che a^eva a 
Pitia destinato. Spargesi per k^ città 
-U tristo annmizio, e folto s' aduna il pò** 
poto sulla pazza a vedere il miserando 
spettacolo. Qusde com|»iange il tradito 
amico ; quale detesta la rea perfidia del 
tfaditore $ ognun ccmdanna m se mede- 
simo la crudeltà del tiranno. Questi in 
mezzo a mille armati sedendo su d* 
alto trono, gira d' intM-no teiribtte gli 
occhi infiammati di sdegno, e tutta 
mostra l' impazienza deHa vendetta. 

P2. 
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Damone incatenato si viene Intanto 

avanzando col camefìce al fianco. 0« 
gnun s* arretra alla vista compas- 
sionevole ; un fremito di pietà insieme 
t di raccaprìccio commove ogni cuore ; 
su gli occhi di tutti si veggono tremo- 
lare le lagrime, che più non sanno 
celarsi. Nel comune dolore Damone 
solo sereno e lieto si mostra : ei bene- 
dice in suo cuore gli Dei, che riuscite 
sieno a buon termine le sue brame, che 
il caro amico sia salvo. Arrivato in 
mezzo alla piazza, tranquillamente sta 
egli attendendo il fatai colpo : e ^ià ben- 
dati son gli occhi, eia i^udo è il cqUo^ 
già il ferro lampeggia in alto; quando 
all' improvviso : Ferma, s' ode gridar di 
lontano, ferma, crudele. £ ansante, e 
tutto coperto di polvere e di sudore si 
vede un giovine precipitoso affrettarsi. 
A tal voce ognun si volge sospeso, e gli 
Hbera il passo. Egli giunto nel mezzo : 
Sien grazie, esclama raccogliendo affan- 
nosamente gli spiriti, sien grazie al Cielo^ 
xhe il dovere ai figlio non mi ha tolto, 
di compiere a quel d* amico ! Poi corre 
impaziente a Damone, e sul collo gU 
s' abbandona» Qui nasce nel pop^o 


tin bisbiglio confuso <}i pietà, dimàrt- 
viglia, di giqja, E^ Pitia, è desso, T 
un dice all' altro : Deh I chi V avrebbe 
mai più aspettato? chi *1 crederebbe? 
Fitia intanto staccatosi dall' amico, in- 
trepido si presenta a Dionigi, che estatico 
k> riguarda, e appena crede a se stesso. 
Qui alfìn tu miri, gli dice, la tua vittima ? 
pur mi s* affretti il supplizio, e l' inno- 
cente si sciolga. Troppo dura necessità 
mi ha costretto a sì lungo ritardo. Il 
padre mio, misero padre f air Udire la 
nuova del mio destino, cadde improvvi- 
samente quasi colpito da fulmine, e in- 
damo io ho usato ogni mezzo per richia- 
marlo ; a dispetto d' ogn' arte, questa 
notte medesima io ho avuto il dolore di 
vederlo spirare sotto a* miei occhi. Qui 
11 pianto per alcuni momenti lo inter* 
Tuppè 'r e poi ripigliò : A tutta forza io 
mi rapii tostamente alle braccia della 
sposa desolata e dei figli, e m' affrettai 
al ritomo. Ma cercar volendo la via^ 
più breve, io mi smarrii fra '1 buio della 
notte in \m bosco, dove errai fino alP 
alba per intralciati sentieri, che mi fi;ui- 
darono più lontano. Rimesso nnd- 
mente sul noto cammino, raddoppiali 
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passi a tutto corso; e troppo godo di 
essere pur giunto a tempo. Rendimi 
adunque, rendimi i miei ferri, e 1* ami- 
co si^ libero : altro da te più non bra- 
mo. A tal raccónto niuno v' ebbe, 
che più potesse frenar le lagrime; e il 
tiranno medesimo pur sentì in cuore 
un movimento di nascente pietà, che 
cercò invano di soffocare. Ordinò 
egli frattanto che Damone fosse dis- 
ciolto. Ma qui ecco sorgere un nuo- 
vo prodigio, cl\e più alto raddoppia 
negli spettatori la meraviglia ed il pian- . 
to. Damone ricusa che più si debba- 
no a Pitia le sue catene. £^ già tras- 
corso^ dice egU, il prescritto tempo; 
ora a me tocca il morire ; tu alla sposa 
ritoma, e ai figli abbandonati. Il 
tempo di renderti la libertà, risponde 
Pitia piangendo, finché tu vivi, non 
può mai esser trascorso; e questa per 
ogni legge e per ogni ragione è a te 
dovuta. Damone insiste nel ricusare. 
La nobil gara s' accende vie più : o- 
gnun dei due ad alta voce domanda a 
Dionigi la libertà per 1' amico, e la 
morte per se medesimo. A sì virtuoso 
contrasto, quel core, benché di fen'o, 
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non seppe più lungamente resistere. 

Vinta la nativa crudezza, e scosso e in* 

tenerito; La libertà e la vita si deve» 

disse, ad amendue, e adamendue k dono. 

Ma una sì rara amicizia menta ancor di 

vantaggio : ella è degna d' un re, ed io 

sarò terzo fra voi. Così dicendo scese 

dal trono, e affettuosamente corse ad 

abbracciarli. In quella guisa che sulle 

scene si vede talvolta a un batter d* 

occhio cangiarsi un dirupo inospite e 

scoscio, in un rìdente girino, così in 

un subilo cangiò allora nel popolo ogni 

cosa d' aspetto. Alla tristezza e al pianto 

succedette la festa e il giubilo. Ognuno 

affrettavasi a mirar da vicino i due amici 

incomparabili ; ognuno di lieti viva, e 

d' applausi faceva 1* aria echeggiar d' 

ogaì parte. Quasi in trionfo venner essi 

al fianco del re da tutto il popolo tripu- 

diante di gioja accompagnati al reale 

palagio* 

ETELREDO, NOVELLA V« 

Rimasto in età giovenile padrone 
di se medesimo e del trono d' InghU- 
terra ]£telredò, per tempo si abbanaonò 
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all' imprudenze e agli errori, in cui è 
troppo facile a cadere un giovane, il 
quale nel primo . bollore non sa ascol<> 
tare che Pimpeto delle sue passioni. 
Essendo un giorno alla cacci^^ di venne 
veduta una giovane contadin^Ia, che 
lietamente cantando si stava alla guar* 
dia di una sua piccola greggia ; e come 
Isella e graziosa gli parve, così incon- 
tanente se ne accese. Persuaso egli, 
<:hc ad un re nulla avesse a far con- 
trasto, credette al primo assalto di do- 
v« vìncerla facilmente : ma trovò la 
virtù d* Etelwige, che tal chiamavasi 
la pastorella, assai più forte, che non 
aveva immaginato. Ogni arte di vezzi 
e di lusinghe e di bei doni e di larghe 
promesse ei mise in opera per sedurla ; 
ma ogn* arte riuscì vana Lungi però 
dd temperare P ardore della sua passio- 
ne, la resistenza non fé che accen- 
derla maggiormente. L' immagine £ 
Etelwige aveva egli mai sempre dinanzi 
agli occhi : o vegliasse o dormisse, al- 
tro più non vedeva se non lei sola. A 
mano a mano egli giunse a termine, 
che senza lei più non parvegli di poter 
vivere. Non v' era però 3xxo mezzo 
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ad espugnarne 1' invitta costanza, che 

offerirle la propria mano. Ma come 

degradarsi a questo segno ? Come osare 

di porre sul trono una misera villanella? 

In questa ambiguità di pensieri egli on« 

dcggiò lungamente : al fine la passione 

lo vinse ; la proposizione fu fatta ; ed 

EtelwigCy che a tutte le altre lusinghe 

avea resistito invincibilmente, non 

seppe resistere a quelle della nuova 

grandezza, che inaspettatamente si vide 

ofiferta. Troppo è raro parò che una 

subita e straorainarìà elevazione apporti * 

una vera felicità. Etelwi^e ben tosto 

ebbe a pentirsi del suq cangiamento, e a 

desiderar nuovamente le liete campagne, 

e la contenta semplicità in cui era na« 

ta. Le nozze di Etelredo vennero biasi* 

mate altamente da tutto il regno ; susurrl 

e contumeliose dicerie ne corsero tosto 

per ogni parte; e 1' infelice regina 

sprezzata da ognuno e abbandonata, si 

vide, in mezzo alla corte, ridotta alla 

solitudine più umiliante e più disgustosa. 

A poco a poco non di menO| la saviezza 

di lei, e m dolcezza delle sue maniere 

pur seppe vincere V alterieia de* grandi ; 

e nel loro animo insinùanaosi) ella giunse 
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a^ivcdexsi ^n fine auai loro 9(m»im pub^ 

tofa cmcn t e peresai riconosciuta e corteg- 
giata. Ma questa nuova fortuna non 
servì che a rcnderk più tormentosi qnc* 
inali, die a ki già stavansi prqjarando. 
Etelredo abbenekmandosi alla incostansa 
del suo cuore, in breve tempo dimenticò 
qudi' ardore che avea per lei conceduto ; 
e più di4ei non cuRwdo, in nuovi amori 
incosninctò a dissiparsi, f^c^bcò Etcì* 
wige per akun tempo in silefisìo il sao 
dolore: ;na vedendo ognor crescere P 
alteoazione del re, dopo tentate colP 
altrui mezsso inutilmente diverse vìe 
fwr richiamarlo, osò per ultimo di pro- 
vare,, se le sae lagrime almeno p o t essc to 
ORttne sopra di lui qualche foarza. M^ 
«asti pur non 1' avesse osato iSl 
INon fecer queste che inasprir P anmo 
d* Eteiredo più fieramente. ILcrudele 
tieH' impeto del suo furore ordinò, die 
tolta di corte, ella ibsse recata inunan* 
tinente in un castello, e là racchiusa 
per sempre. I sospiri e il pianto f un>« 
no quivi la soia compagnia e il solo 
«fogo delia sciagurata regina, finche 
consumata a poco a poco dall' interno 
conk^Oy flUa sua disavveiituia più 
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Jioa {SDte sopravvivete. Ltingi con 

tutto ciò dall' osar mai di farne ^re al« 
can rimprovero o alcun lamento, nell' 
atto stesso che avvicinare si vide il ter* 
mine degli affannosi suoi giorni, a lui 
scrivendo, usar non seppe che le più. 
dolci e più tenere espressioni; e da» 
togli con queste V estremo addio^ mi» 
seramente peci nella fresca età di vent' • 
anni. Il re udì la morte dell' infelice con- 
sentimenti più di barbara compiacenza, 
che non di pietà odi rammarico; e 
gettata in disparte la lettera senza nep- 
pur curarsi d' aprìdaf tutti rivolse i pen* 
sieri a strìngere un nuovo legame colla 
principessa Emma, sorella di Riccardo 
duca di Normandia, il di cui ritratto 
avealo ixmamorato. Non andò però» 
hmgo tempo,, che incominciò con essa a* 
pagare per tristo modo la.pena deUa sua» 
passata mfedeltà. e barbarie. Nel carato, 
tere fiero e risoluto de(la nuova regima, 
g^à non trovò la dolcezza di quella,. ciiL 
nrima avea, sì iniquamente sacrificata. 
Lo n)irìto incostante di £telredo inco- 
minciò a dis^tarsene: la regina se ne 
risentì altamente : la discordia domestica 
si & palese alla città e al regno. Lana* 
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zione SI divise in due partiti : tutto si 
mise in tumulto e in ifcompiglio, tutto 
fu pieno dì turbdenze e di rivoluzioni. 
Quante volte non andò egli allora chia-> 
mando la tradita Etelwige! Quante 
volte non pianse la crudeltà che aveva 
contro di tei usata ! Ma troppo tardi. 
Un giorno, che solitario nelle sue stanze 
iva scorrendo alcune carte, la lettera di 
Etelwige, r ultima lettera, che gettato 
egli avea trascuratamente senza degnarsi 
pure d' aprirla, gli venne improvvisa- 
mente sott' occhio. Al primo vederla 
ne riconosce egli tosto il carattere. Un 
fremito di rimorso e d' orrore inconta* 
nente V assale : stende ad essa la mano 
tremante, 1' apre, e legge queste parole. 
•* Ricevete, o sire, P ultimo addio della 
•* moribonda Etelwige. Degnatevi al- 
^ meno di non odiare la sua memoria 
•* quando ella non vivrà più. Ah ! chi 
•* mai, chi mai potrà amarvi, com' 
« ella V» ha amato ? Infelice ! Ella non 
** vivea che per voi solo, non respirava 
♦* 8C non per voi ; per voi eran tutte le 
•* sue occupazioni e i suoi pensieri, 
** Voi 1* abbandonate.. ..voi la tradite, 
•* crudele ! .... ella muore." Questa lct« 


psn té ad Eteiredo come vttio' KOppKf 
di folgore. Parvegll di vedere V estreme 
agonìe della tradita sua sposa, parvegti 
di udirne 1' estrèmo sosf[yiro. Gettò Vtn 
altissimo grido: Tu, barbaro, disse, tu 
i' hai lìcbisa. £ immétto i^tò in un 
mare di platitx>k &a'<)i)e! momento et 
noft rteppe trovar ^iù pace o conforto.' 
Peà9ò60 e dolente andavadi <^uà e là ag» 
girando senta sapere H dove; e dk pef 
tutto sembràvagli di vedere la pallid* 
ombf^ di Eteiwige che 1* inseguisse. 
8e)i6!ló iftttriapmfonda tristezza, lungi 
daU' occtì{fersì negli antichi piaceri, ab- 
bahdonava pur anche k cure del regtiòy 
< abbottava perfino la sttssa Ilice. Cres^ 
cevaBò frattanto i tòAidi e gli scompigii t 
Wtté ék^ ih disordine e m fermento; 
e i nemkl estet*! pure si uhhoftò agii 
intelai pét^ afrettargli V esttiema rt)viha. 
Il » di Danimarca P assalsie eoli pò - 
deitMO *sefcifo : ri si oppóse. La bat- 
fógtià IH tohgumòsa ma al jthé cd$-' 
mtto V ced«% ^ a ftlggirc, sorpreso* dà' 
ntia febbre vi^iltissima, straziato da' 
miHé rimorsi, op{y!i&tóo dal ptfsó delie 
seìagtire che troppo avca meritato^ F' * 
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di vivere miseramente, terribile esempio 
alle anime disleali e crudeli. 

TEUESA BALDUCCI, NOVELLA VI. 

Erano due anni, che Teresa Bal- 
ducci, gentildonna di Firenze, vedova 
si trovava con due figli. Usciti questi 
già di tutela, possessori d' un ampio pa- 
trimonio, non ritenuti più da niun fre-» 
pOf e animati da perniciosi compagni, 
si erano dati in preda a tutte le srego- 
latezze di una gioventù sconsigliata.*— 
Invano la madre adopcravasj coUe ra- 
|;ioni, colle preghiere, col [ùanto a ri- 
chiamarli dal mal costume: non era 
più ascoltata. II madore de' fratelli 
climoraya tuttora in Firenze; il minore 
crasi posto a viaggiare per V Italia* Una 
sera,cbe l'afflitta madre si stava sola pian- 
l^do i disordini de' figli suoi, vede» 
^repentinamente spalancare le ^ porte, e 
entrare precipitoso uno straniero tutto 
pallido e ansante, con g^ occhi torbìdie 
^ventati, col volto turbato e scom* 
posto, e con una spada insanguinata alle 
amili. A al vista improvvisa ella balzò 
t 
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di terrore : ma lo straniero gettandosi tif 

pie dì lei : Deh ! abbiate, le disse, com* 
passione d' un infelice. Io son Ro« 
mano, qui giuntò da pochi giorni. Coni* 
pinti gli a£iri che qua m* avevan con* 
dotto, io me ne tornava poco fa ali* 
albergo per dispormi a ripartire. Non 
lungi di qui uno a me sconosciuto m* in- 
contra, e nel passarmi da presso mi urta 
villanamente. Io mi lagno del suo 
modo inurbano ; egli alla scortesia ag*» 
giunge gl^ insulti e gli strapazzi. Io mi 
risento; egli accresce le villanie, e osa 
pur anche di minacciarmi arrogante- 
mente. Insofferente di quest' estrema 
insolenza, io trassi la spada : egli fece lo 
stesso, e ferito d' un colpo è caduto a 
terra. Sa il cielo se io son dolente di 
questo involontario delitto. Ma voi, 
signora, abbiate pietà d* uno sciagura- 
to. Confuso, e fuor di me stesso, io 
mi son dato inunantinente alla fuga* 
Non sapendo ove aggirarmi, ho ardito 
di penetrare in questa casa, che la for- 
tuna m' ha ibtto trovare aperta. Deh ! 
non vi spiaccia che questa mi sia d' 
asilo per qualche ora, finché sottratto 
alle ricerche dì clù potesse inseguirmi- 

S2 
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possa a notte più oscura assiciifanni Io 

scampo. Gtlo d* orrore la gentil4pnna 
a questo racconto; uu nero prescati- 
inento la empi di mille agitazioni : md 
pure xion ascoltando in quel momento 
<^he le voci dell' umanità e della com<* 
passione, il fé entrare nel suo gabinot* 
to, e colà il racchiuse. Non f uron vàm 
i presentimenti della misera m^dre. Pas« 
sati pochi istanti, ella udì un nuovo tii^ 
more ; e pallida nella sala ava]a;{andosi^ 
recar si vide dinanzi il figlio, che da U119. 
larga ferita che avea^el petto, versava 
rivi di sai^guo. Mise essa i^n alto ^do ; 
e il figlio, che languido e qua$i e;saQgii« 
già vicino sentivasi al iat^l pmt(o» cac-r 
cogliendo V estreme foiTC, e rivoko 
alla madre : Voi mirata in me,. di$se^ 
un esempio della giusta punitone d^l 
cielo : io 1' ho meritata. Vaglia al- 
meno la mia morte al mio fratello d* 
avvertimento. Se il mio uccisore fosse 
arrestato, voi, madre, pigliatene le difese. 
Egli è innocente; io sofio che l' ho 
provocato. Egìi ispirò a tal voci ; e la 
madie cadde su lui tramortita, e priva di 
^nso. Staccata dal sanguinoso cadavers 
4el figlio estimo, lasciò essa per hin^ 


tempo 1 circostanti in dubbio della sua 
vita; né si riebbe qhe a gran Éitica e 
per abbandonarsi a dirottissimo pianto* 
Elia andava ad ogni istante rìchiaman* 
do suo figlio; voleva tuttor rivederlo, 
e V estrema forza fu d' uopo per dis« 
costamela. Qual non fu intanto il do* 
lore e lo spavento del giovine straniero, 
il quale dal gabinetto^ dove era chiuso, 
udiva tutto il tumulto, e sentiva tutto 1* 
orrore di questa tragica scena, a cui egli 
sciaguratamente avea avuta la prima par- 
te ! Da un canto il cordoglio d' aver 
formata V infelicità di una madre ris- 
pettabile gii faceva desiderare d' esser 
caduto in vece egli stesso sotto ai colpi 
del suo nemico : dall* altro il timore 4* 
esser sorpreso ^cevagli ad ogni i^uovo 
movimento, ad ogni nuovo rumore ge« 
lare il sanfi;ue« In questa angustia eg^ 
stette fin oltre alla mezza notte, quando 
essendo già tutto tranquillo, e avendo il 
dolor deUa madre pur dato luogo alla 
riflessione, eUa andò al gabinetto, e 1' 
aperse. Prostrossi il giovine appiè di lei ; 
e : U cielo, disse, il cielo io chiamo in 
testimonio» se tutto il mio sangue io 
non darci voleAticri ...• Absatcv'i, Sssc la 
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jentddonha : Voi m* avete renduta la 
pia infelice madre che mai vivesse t ma 
so la vostra innocenza. Mio £^o na' 
ha ordinato pur di difendervi; ed io io 
4ebbo.^ Un cadesse verrà fia poto ?i ri- 
Jèvaivi'j tino de' miei domestici vi sarà 
scorta sino ai confini; quésta borsa vi 
€èrvirà di sussidio. ]1 cielo Vi dia quella 
tranquilliti, che à me avete rajto^ fi 
giovitie Romàno si sentì stru^re, a 
qjiiestà geneirositft, di dolore, è di tene- 
rézza : Ah ! mai, disse, mai non s^3r6 
perdonare a me stesso d' aver afflitta una 
damasi adorabile. Fece per leimiite 
voti ; badò^ mille volte la sua inano be- 
nefica, e partì coHfe lagrime, rìsohitò 
di fere ogn* opera per provarle, quando 
b fortuna i mezzi gliene offerisse^ Usuo 
ìimmarìco e la sua riconoscenza. Là 
fórtiinanont^dò molto a preéentaijgfienè 
i' occasione. P^ato appena Viteibo; 
si abbatte m un jg;!ovin^, che jissafitod^ 
due masnadieri a g^ve stehtò si difen- 
deva. £i bidza subUo eli calesse, vola 
a soccorrerlo. Gii assalitori prendono là 
fuga : ma il |^ovine era ferito. Presolo 
In sua comp^nia, a Viteibo coitese- 
tneme d lo nconduce ; e come per 
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buona ventura la ferita ^ra feg^eivi 

co^ ben pre^o quegli ne Ai sanato» 
MMe ringraziamenti il salvato giovine , 
rendette al suo liberatore. Ma cki pvè 
esprìmere la eonsolazioiie e il ^biio, 
ciiequest! ebbe, allorché istese hn esa^tt 
d fratello di qiìeilo stesso, cbe sgraziata- 
mente egli aveva ucciso in Firenze? 
Teoeramente abbracciantipló : Quante 
gnaie, disse^ io debbo ai ci^k), che m* 
abbia o0brto il modo di rìcainbiare in 
qualche parte H beiteficip^ the dalk 
tnadre vostra adorabile ho ricevuto! 
Eternamente io V avrò scolpito neil* 
animo; e mai per lìi^na cosa la mia 
^titud&ne non sarà paga. Voi alfreC- 
trtcvi intanto a rivederla : élla ha éstìrèmd 
bisogno di vcn, e vi sospira impaziente 
Ditele, che quel medésimo a cui ella ha 
palvata la vita, ha avuto or la fortuna d' 
impiegarla per voi, e che tutto il res- 
tante desidera pur di Spèndere intera- 
mente per améndue. Sorpresa amaris- 
^hn fn id giovine Baiducci^ quando ar* 
livò a Fnrcnte, l* intèndere <laHa madre 
ciò che era avvenuto. Il dover rico- 
noscere in una persona medesima l' 
Uccisgrc ài »tto frateOa, e tt proprio Ubé^* 
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latore, gli eiccitava una confusione d' 

affetti che si combattevano stranamente 
1' unP altro. Udendo però l' innocenza 
di luif scemò i' orrore che sulle prime 
contro di esso avea conceputo, e il senti- 
mento della eratitudine per la vk^ che 
gli dovea, nprese tutta la sua fblsa* 
Piangendo la morte dei fratèllo non potè 
a meno di non adoperarsi egli stesso 
perchè V uccisore ne rimanesse assluto» 
frattanto i due spaventevoli esempì che 
aveva dinanzi agli occhi, gli fecero ia 
più profonda impressione V^ide a quai 
pericoli espongono gli errori d* un' in- 
cauta gioventù : cambiò interamente 
costume; e colla sua saggia condotta 
consolò finalmente la madre dell' amara 
perdita che aveva fatta» 

ALIMEK, O LA FELICITA'. 
KOVELLA VII. 

Non ci ha uomo, il qua! non ami d* 

esser felice, e che molt' opera non im- 

. pieghi e molto studio per divenirlo; e 

non ci'ha quasi pur uomo, il quale non 

si lagni di non potere mai giugnere a 
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quella felicità, che ccm tanta 6tiet È 

Unto ^S^nno va ricercando. Ma donde 

avvinile egli mai, che fra tanti, che di 

continuo e sì premurosamente ne cor- 

rpno in traccia, niuno, o quasi niuno 

mai pos8adu|;neréa rìnvenina? Sacebr 

be Q12U, cne il più degli uomini dietro i 

ialse guide si disviassero dal camnlin retto 

che 9 lei conduce, e colà appunto V an- 

da^ero ricercando, ov' é più difficile U 

ritrovarla? Io ne dubito fortemente, t 

)a seguente novdla potrà offerìrci per 

avventura sopra, di questo un' imnuuginc 

opportuna in cui specchiarci* ES». è 

£Eivpio$a; ma spesso di gran verità soct« 

al velo cklle &vole ai nascondono* Uà 

pastore d' Arabia, per nome Aiimck» 

mentre un giomo colla sua greggia va» 

gando andava oziosamente dall' uno ali' 

altro pascolo, vide sotto ad un monte una. 

grotta coperta ali* intorno di piante e di 

ce^PM^Ù* ed ebb9 curiosità (U entrarvi, 

£ni questi, Hil (»imo ingresso, orrida e 

tenehroaa ; ma si vedeva sul fondo iUu* 

niinata da un raggio di luce che scendeva 

daU' altx>. • Avanzatosi a quella voita, 

trovò da un c^ntìo ddila caverna una 

l?pr$9| li» «n^l^ € un veGcbìo papiro* 
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Stese egli tosto alla borsa avidamente la 
mano; ma. affatto vota sentendola: 
Deh! mal ti sia, disse, che altro non 
hai saputo fuorché lusingarmi senza pro- 
fitto. Oh l s* ella era piena d' oro ! . . .. 
Ma che giova.il bramarlo ? Or vanne, e 
resta in tua liialora ove finora se' stata. 
E così dicendo gettoUa sdegnosamente 
per terra. Al battere eh* ella fé sovra 
im sasso, Alimek udì un suono, che 
parve d' oro. Attonito la raccolse di 
nuovo, e la truovò piena. ^ — Cielo ! che 
è questo mai ? Per Macone, qui vi ha 
un incanto. Ma checche sia, ai quest' 
oro io mi godrò a buon conto. Ciò 
detto, piglia 1' anello e il papiro, e s* 
incammina velocemente fuor della grot- 
ta. All' uscirne: Addio, selve, dìss* 
egli : finché ho quest' oro, io vo* tras- 
tuilarmii Ah ! s' io fossi alla Mecca! .... 
Non ebbe campo a finire, che già alla 
Mecca si ritrovò in quel momento. 
Stordito più che mai e eonfiiso, apre 
con man tremante il papiro, e vi legge : 
*' La borsa sarà piena d* oro qualor tu 
" vorrai; coli* anello sarai tostamente 
" dovimque ti sarà in grado." A tale 
avviso, la curiosità di veder nuove terre 
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k la prima che Alimek sentì nascere la 

cuore, e che voile subito appagare. La 
facilità di trasportarsi da un luogo ali* 
altro fece che in poco tempo ei potè 
correre una gran parte del mondo. 
Trovò egli a principio diletto grandissi* 
mo nell' osservare la varietà de' paesi, la 
differenza de* climi, i prodotti diversi 
della natura, i diversi sforzi dell' arte, la 
diversità de' costumi e degli usi delle va- 
rie nazioni : ma dopo alcun tempo ques- 
to diletto incominciò a scemarsi. Più 
inoltravasi, e più vedeva, che la varietà, 
ond' era stato allettato in sulle prime, an« 
davasi diminuendo \ che l'arte, e la na» 
tuia ofiferìvano pressoché da per tutto 
gli stesa ometti, oloro somiglianti ; che 
gli usi e i costumi degli uomini, tutti 
prodotti dalle medesime passioni, non si 
distinguevano che per piccole di^erenze* 
Cessando il solletica della novi^ cessò 
pur anche la curiosità interamente; 
e sazio di viaggiare, ^li pensò a rìpo* 
saisL Scelse a tal fine la città di Cos* 
tantinopoli, ove gli parve di poter me- 
glio godere éà que' piaceri, cne le sue 
ricchezze agevolmente potevano prò» 
** e dove il concorso di tante 
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rnti divelle potea seiVire a.rinnovargÌì 
memoria di ciò che ne' suoi via^i 
aveva i» diversi luoghi ©servato. Sì 
diede ei quivi pertanto a gustare d' ogni 
maniera di paraatentpo, a soddisfare 
ogni sorta di capriccio, a nuotare nelle 
delizie e nt* sollazzi. Ma non andò 
lungo tempo, che anche di questi si 
trovò stanco. A forza d' uso le voluttà 
lÀù. sqUi^te gli diventarono insipide* 
Più studìavasi di variare, e più inoon* 
ti^va dfe per tutto la saxietà. L^ animo di- 
soccupato era oppresso da nna noja in» 
sofiribile. Una infermità che gii saprai* 
veHne> e che era effetto de' suoi disor* 
dini, finì di convmcerio che la felicità 
non è posta in una vita molle, effemi- 
nata, Voluttuosa ; e determinossi di rì« 
cercarla BeM' ocoupaaione e negli im- 
pieghi. La Vastità delle sue ricclMSM gli 
ftrocurò faciknemt de* protettori ed^ll 
amici (' le cojs;niraoni che avea acquii« 
tate ne' auoi via»i, il fecero a^vol- 
niente riputare abilissimo agM a£^ pia 
grandi» fj salì presto di j^kIo in grsktl> 
^le caricHe più sublimi, finché pur 
giunse sdla massima di gran Visire. 
QuìgU afEvi incominciarono ad asse* 
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VDramente compianse, rimasto erede di 
-tutto, .ei trovofisi uno de' più ricchi 
^nori, Afa ricordevole <& ciò che. 
m a lui avveanto, pensò a impiegar so- 
prattutto le sue ricchezze a bene aUeva* 
te H figlio che gli era nafx>, convìnto in 
-se pienamente, che quando pure la oiag^ 
l^or parte avesse in ciò a oonsumame, 
«bbasìaaza dovizioso verrebbe sempre a 
lascìarìo, quando il lasciasBe ben eouca- 
Co. Appena cominciò qifósti a poter regi- 
gerd e a mostrare i primi himi della ra- 
dume, di man toeUendolo^Ue fantesche, 
che empir li so^ooo dì pregiiidizj e d* 
errori, e il seme infondervi o alimentar- 
vi de' primi vizj, vofie egli che secofes^ 
se noni sempre o coUa madre; e 1' uno e 
l' sdtia coUa dolcezza continua e coUt 
taglione temperando il raro» ma fèmio 
e mesorabil rigore che le occorrenze ta^ 
lor richiedevano, il sepper render sì do^ 
die, e al tempo medesuno sì gioviale, si 
aperto^ e si vivace, che il loro trastul- 
lo divenne e il lor piacere, come il pia* 
cere e 1* ammirazione d' ognuno che hi 
vedeva. Giunto che fìi all' età d' anni 
sette, ei cominciò a pensare come fornirlo 
di ottìsio precettore, che negli studj no* 
r. 2. r 
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mttio che ne' doveri ad uomo onesto^ a 
cittadino, a cavaliere convenevoli, P is* 
cruisse. Ricerca ei ne iece per varie par- 
ti : ma que' che atti sarebbono stati per 
saviezza e per dottrina, a ben allevarlo, 
mal si sapevan ridurre a sacrificare la vi- 
ta loro Con un fanciullo ; e que' che pres* 
ti si offerivano a tal impiego, ei non tro- 
vava ben atti a sostenerio. Molto pen* 
siero gli dava pure il vedere che più 
cresceva in età, e meno era possibile di 
tenerlo ognor lontano dalle rantesche e 
da' servitori, che spesso, o co' mali esem- 
pi, o co' discorsi inconsiderati, o colle 
vili adulazioni, o colle insinuazioni per-» 
verse guastano in un sol punto il fratto 
di molti mesi, o di interi anni. In ques- 
ta perplessità corsegli alla mente il col- 
legio dove egli era stato allevato : ma il 
.poco utile che ne aveva ritratto, da quel- 
lo interamente 1' allontanava. Pur ri* 
pensandovi attentamente, ci si sovven- 
ne che r indocilità, la dissipatezza, 1' av«> 
versione agli studj, e i pnmi eermi del 
mal costume ei non aveva cola sentito, 
se non allor quando, già adulto, egli ave- 
^a incominciato a scuotere il giogo del- 
la disciplinai e che il rjgor delle regole 


p*ù non era ascoltato ; ma che ne' pri- 
mi anni quando la tenera età cestri nge- 
valo a dover vivere ubbidiente, sotto 1' 
impero e la cura assidua di chi era pre- 
posto a governarlo, serbata in lui cmsi 
l'innocenza; e che la pietà, la docilità 
e 1' amore allo studio, a questa andava- 
no pur congiunti. Un vantaggio egli vi- 
de ancora d' averne tratto ju quegli an- 
ni, che il conversare co' suoi eguali, e 
ognor sotto agli occhi di chi vegliava so- 
pra di loro, liberato V avea da più pre- 
giudizi d'oi*goglìo -e di presunzione che 
aveva seco portato dalla casa paterna, e 
datogli luogo ad osservane per tempo, 6 
vie meglio conoscere, i Varj caratteri delle 
persone, e fornitagli P occasione a far- 
si dimolti amici in varie parti, la corris- 
pondenza de' quali tuttor compiaceva^ 
di mantenere, e offertogli un libero sfo- 
go e innocente a' puerili trastulli, che 
tanto alla fisica costituzione contribuis- 
cono, e che soppressi forzatamente in u- 
na pri/ata educazione da chi d' tm fan- 
ciullo vuol far un uomo a dieci anni, 
scoppiano poi disacconciamente più tar- 
di, e ne fanno un fanc.ullo a venti. Ciò 
ben ponderato, egli avvisò, che in que' 

F2 


primi anni migliore allevamento suo £• 
giio potesse avere in un collegio che al- 
trove', e vcl pose. To8to che questi 
incominciò a toccare i quattordici, e 
che uscito già il vide di que' principi 
pedanteschi che tanto noiano un uom 
di senno che ammaestrar ne debbs^ 
i fanciulli, toltolo di collegio, si dio 
a cercare un uomo probo, prudente^ 
di colte e soavi maniere, e di profonda 
dottrina, che nelle lettere, nella filo* 
sofia e nel dritto lo istruisse ; e seco u- 
sando più da compagno e da »nico che 
da pedante, nel viver onesto e civile al 
tempo medesimo lo ammaestrasse, e da* 
gH esempi altrui e dalle attente osserva- 
zioni sugli atti loro e su i loro detti co- 
gliesse opportunamente le occasioni per 
informarlo di ciò che fere o dir convie^ 
ne, e de' modi con cui è bene di conte* 
nersi ; e tutta in somma quella cura & 
quel pensiero se ne prendesse che ad es- 
perto e savio educatore si appartiene. Né 
col riguardevole stipendio e coHe onore* 
voli condizioni che gli proferse, gli fii 
allora diflìcile di trovarlo. Intanto di a- 
bili maestri pur lo fornì, che nelle lingue 
e nelle arti cavalleresche, in giorni e in 
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ore opportunamente divise Io istruissero 

sij che uno studio non arrecasse ali* &i^ 
tro confusione, e il variar d' ap{^icazio- 
ne e d' csercixi di sollevamento gli fos- 
se, invece d* essere d' oppressione o di 
peso. Nella musica ancora e nel disegno 
volle eh' ei fosse ammaestrato perchè se* 
co stesso un divertimento avesse sempre 
e una dolce occupazione nell' ozio e 
nclP ore noiose. A vent' anni pur collo 
stesso amico e governatore, fornito di 
tutte quelle raccomandazioni che con- 
venivansi, ei lo spedi a far il ^ro dell' 
Italia e del resto dell' Europa, onde 
conoscesse sotto alla scorta di lui, e la 
varia posizione de' luoghi e i prò* 
dotti varj della natura e i più pre* 
gievoli monumenti deli' arti, e i let- 
terati e gli artisti d' ogni paese più ri* 
nomati, e le costituzioni e le leggi e gli 
nsi e i costumi delle varie naziom* Oue 
anni egli stette assente, dopo de' (juali^ 
pieno d' utili cognizioni, alk patria si re* 
se e a' genitori, che premurosi non me- 
no di vedere in Im perpetuata la lora 
btirpe, che di prevenire un pericoloso 
dissipamento, il loro desiderio gli mos» 
traronoy che colla scelta d' una sposa de- 
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gm dì tuf) « h proprm felicita e k lòrcf 
compir volesse. Celebrate con lieta fes » 
ta le noz2se, il {>adre, presolo in disparte .* 
Or tu, gli disse, ben presto, seilcxel se-> 
tonda i miei voti, padre sarai di uiia 
nuova famìglia; e i beni che io posseg-* 
gó^ forse avverrà fra non molto eh' io 
debba a te riméttere, perchè tu ad essa 
poi gli tramandi. £gu è giusto pertanto 
che tu conosca innanzi tratto queQo che 
debbe esser tuo, e che impari per tempo 
a governailo. Vedi qual parte dei do- 
mestid altari ami che a te s* aifidi, o se 
più ami nel reggimento di tutti divider 
me<;o le ctrre. io ho fbrma speranza, ris- 
pose il ^lio, chfe i vostri beni per lun- 
go tehipo da niun altro avYan itiestiari 
3i csSeP retti che da Vói stesso : pvttt stft* 
to agli drdiiii vostri e aSa vostm goida^ 
io fSpò tutto ciò chea voi ptaCck e eh* 
esser vi possa d* alleviamento e di con- 
forto. Enthito duncpie dòn esso a parte 
ditutdglì a^tan, etra k cure dof»e$ti^ 
die e cp sttìdj suoi e gH onesti triueni- 
itiehtìTe ore sue compartendo, il savio 
giovine visse contento in se stesso ca- 
rnato sempre e amnìhato dà tutd; e il 
conted* Cmngo^ prevenendo pet questo 


modo nel figlio suo, ciò che suo padre 
opportunamente, quantunque tardi, a* 
vcvain lui rìpamto, ebbe il piacere di go- 
dere in se stesso e dì lasciai^ nella sua fa- 
miglia quella tranquillità e felicità che 
tanto è cercata e che è sì rara ad incon- 
tiui^i ft2i gli uomini. 

LA SPÒSA AMOREVOLE, NOV. XXI. 

Nèll* inverno pur ora tniscorso, che 
per la copia ddlé nevi e pe* geli ostinati 
e frequenti, sì riddo si fé sentire ancor 
fia n<^, e che ne^ cKmi men temperati 
della Germania e della Francia fu orri- 
dissimo, fino ad agghiacciare i più vasti 
e più rapidi fiumi e a ^e di freddo morir 
le genti, avvenne in Metz, città della 
l'rancia, che ih una delle più rigide not- 
ti, in cui spirava un crudissimo vento di 
Ti^utìòntana, fu destinato per guardia ad 
tin hiogo che più esposto era al freddo 
Sóffio, un somto, u quale già da alcun 
giorno indisposto e mal fermo della per- 
sona, gran rìschio correa di esseme mal 
lidotto. Aveva questi una giovine a cui 
promesso era sposo e che amavalo tene- 
ramente, la quale, come intese dover lui 


essere quella notte a sì rigido celo, così 
tosto incominciò fortemente a turbarsi, 
troppo temendo non potesse egli regge- 
re a stagione sì cruda nello stato in cui 
t rovavasi cagione v ole di salute . A gitala 
da questo pensiero, non seppe ella, non 
che chiuder occhio, ma neppur risolver- 
si a coricarsi ; el' angoscia crebbe vie più 
quando tempo le parve, che, salito di 
guardia, si stesse egli già'esposto al rigo- 
re del freddo, da cui al suo animo già tut- 
to livido e intirizzito sei figurava. Durar 
non sapendo in sì fatta inquietudine, nel 
più buio della notte, malgrado i ghiacci 
e le nevi e il forte vento, ella esce di ca- 
sa, che per ventura dal luogo ove que- 
gli era posto in sentinella, non era guari 
lontana, e là soletta si porta coraggios^i- 
mente. Èllatrovadi tatti l'infelice sol- 
dato che tutto tremante e abbrividito, 
al rigore del freddo ornai più reggere non 
poteva. Cominciò adunque a pregarlo e 
a scongiurarlo che nella sua casa ove un 
buon fuoco aveva apprestato, ritirar si 
volesse per riscaldarsi : ma il soldato che 
ben sapeva che a troppo gran fallo ciò 
gli verrebbe imputato, ringraziandola, si 
tenne fermo nel ricusarlo.—- Almeno 
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^che momento^ diss' eSa, tanto che 

sciolgasi il gelo da cui vi ve^o com- 
preso.'* — ^A cui il boldato rispose, che 
zHono potuto avrebbe salvarlo, che con- 
dannato non fosse immandnenie alla 
niorte, ove questo fosse venuto a ri- 
sapersi.— Ma voi qui stando^ replicò 
àk vivamente, già ne- morrete senza 
sicun fallo ; e questa morte, che è 
certa, prima di tutto dovete ora evitare. 
Che il facto giunga ad orecchio altrui^ 
né è ccrto^ né a quest* ora è verisimile; 
e il Cielo, che è pietoso, non vorrà 
«servi di tanto avverso— Comunque 
ignoto restar dovesse, disse il soldato^ 
vorrete voi, che il posto affidatomi io 
osi abbandonare senza custodia cosi 
vamente ? Ne il mio dovere, né P o- 
BKv mio può comportario.-— Ancorché 
VOI partiate, rispose cdla con fermo 
animo, io non no già pensiero che 'd 
luogo resti abbandonato : per brevi 
istanti, io avrò assai di coraggio onde 
supplire per voi. Su dunque, non 
più: a me cotest' armi...£ tanto qui 
aggiunse, e tanto rinforzò colle lagri- 
me le preghiere, che il soldato, vìnto da 
questo^ « spinto per una parte dal biso» 
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gno, giacché ben vedeva di non poter 

più resistere lungamente, nello stato 
in cui era, a freddo sì penetrante, e 
comfortato per Taltra dalla speranza 
che dopo pochi momenti al suo luogo 
restituendosi, il fatto si rimanesse cela- 
to, alia donna acconsentendo, e date 
a lei Parmi, e con esse il suo berret- 
tone e il suo cappotto, e fidatole il se- 
gnale, se ne partì. Il piacere d' aver 
salvato lo sposo, faceva sì che la tenera 
giovine, sebbene 1* acutezza del freddo 
già fosse Quasi intollerabile, appena il 
rigore ne risentisse ; quand* ecco, non 
molto dopo, arrivare improvvisamente 
la ronda. Atterrita dall' impensato ac- 
cidente, in luogo di dare il noto segno, 
la sopraffatta giovine sentissi a uà 
tratto mancar la voce, e si tacque. La 
ronda, che nulla ode, addormentato 
credendo, o fuggito il soldato, vi ac- 
corre tosto, e trova con maraviglia, iu 
luogo di lui, e sotto alle sue spoglie, 
una giovine donna, che spaventata e 
confusa non seppe pure trovar parole, 
onde dar conto come là fos'-e. Con» 
dotta al corpo di guardia, e ripreso cuore, 
palesò ella piangendo, e colie lagrime 
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pietà implorando al suo sposo, ciò che 

era avvenuto. Fu tosto spedito alla 
casa di lei, e là trovossi il soldato, ma si 
compreso dal freddo e intirìzzito tutto* 
ra, che poco speravasi di riaverlo. In- 
cominciando tuttavia a poco a poco a 
riscaldarlo, e sì lungamente continu* 
andò, e a grado a grado accrescen- 
dogli il calore, sì giunse alla fine a rav* 
nvarlo : ma per essere riserbato a una 
morte più dura e più tormentosa, videsi 
l'infelice tornato m vita. Tenutosi il dì 
appresso il consiglio di guerra, fu egli, 
aò che aveva ben preveduto, dal rigor 
delle leggi condannato a dover essere 
appiccato. Chi dir potrebbe qual fosse 
la desolazione e il rammarico della 
misera giovine, che oltre a dover per- 
dere per sì Buto modo quello che amava 
sì vivamente, avea pure il rimorso di 
averlo tratto ella medesima a fine si 
luttuoso? Il dolore però, invece d' ab- 
batterla e d'avvilirla, mafi;gior co- 
raggio le aggiunse e maggior vigore. 
Sparse le chiome, e altamente pian- 
gendo ella corse toito dovunque potesse 
a lui sperare assistenza e soccorso* Il 
i:a80 nuovo e inaudito già troppo per 
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%e medesimo in ogni duore destavti 
compassione per amendue, e ammi- 
tazione verso sdia tenera giovine, che 
tkte avea prove di un amore si vivo e 
eì corageioso. Ogni ordine lii per*- 
8one, e le più ra^uarderoli speziai-* 
mente non iim>n tarde a iutei^rre i 
loro uflizj, perciiè, avuto rispetto alle 
8tnu>rdinarìe circostanze, il ngor delle 
leggi si tempenose» Le donne più d* 
ogni altro, qual nuovo onore del lon» 
eesBo la giovine considerando, tanto 
usar scjMtro di maneggi e <fi istanze e 
di pregoiere, che al reo la grasda fa 
accordata; ek donzella non solo ebbe 
il contento di farlo salvo, nia ppco 
dopo a lui cofl^untacon ricca dote^ 
per quanto al suo stalo si conveniva, 
coronati ella vide pure i suoi voti com* 
jnutameute. 

l'avidità*, kovslla xxir. 

L^AviDiTA* paò guidare talvolta 
anohe -1' anime giovanili a^t estremi 
eccessi^ Un esempio n'al^iam noi 
avuto recentemente non molto K»gi 
^ . qua, che deve instruire daecuno a 
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tettali vicende gli fossero poscia accadute. 
Indi al buon vecchio e i' uno e 1' altr» 
porgendo : A voi, disse, io ne fo dono^ 
sol che vi piaccia eh' io {hù quindi in* 
nanzi da voi non abbia a partiimi; Il 
saggio vecchio ciò udendo : Or bene, 
rispose, poiché vi aggrada, io accetto il 
vostro dono, ma non per usarne, che 
ii ciel itìi guardi da così tristo pensiero;* 
sol per sferbarvelo^ quando pure giù* 
gnesse un l?empo, che stanco della iiru* 
galità e semplicità della vita che qui si 
mena, amaste di lipigliarlo. Comun- 
que savio sia il ccmoglio che avete pit-^ 
so, ci partni tuttavia un pò* subito e 
precipitato, e ad uh tardo pentimento 
potrebbe un giorno condurvi. Voi 
ho^te, finché v' è j^ado, T esperimento 


di ciò che s* u^ 
piaccia, il restare 
ma quando venga 
Voglio che per 
il n^iìdtTt i vo 
Lietissimo fu Al* 
accoglimento, e 
zìone del vecchio 
tànente i vani pe 
guise fino a quel 
p. i« 


oVe questo vi 
in poter vostro : 
lispiacervi^ io non 
to vi sia disdettò 
doni^ e partirne» 
deU' amorevole 
iggta delibera- 
é deposti incon- 
ìri, che in mille 
Ito P avc8i«J tra-* 
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vagliato, nella tranquillità, nella parsi- 
monia e nella occupazione incominciò 
a sentire quel piacer puro, e quella piena 
soddisfazione dell* animo, che da prima 
non conosceva. Trascorso alcun tem- 
po, lungi dal pentirsi della presa risolu- 
zione, trovandosi anzi di lei più pago 
ogni giorno, jpensò a coronare intera- 
mente la sua felicità, e fissarla per modo 
che più non avesse a fuggirgli. Avea 
il buon vecchio una figlia, in cui la 
bellezza era eguale al candor de' costu- 
mi. Alimek, quando parvegli di aver 
dato sì fatto saggio di se medesimo, che 
il padre dubitar non doves^ di ac- 
coxxiargliela in isposa, a lui ne fece 
istantemente 1' inchiesta. Ma troppo 
questi per lungo uso conoscendo 1' in- 
costanza dell' uman cuore, e troppo an- 
cor diffidando della fermezza di Alimek, 
volle che assai più a lungo continuasse 
l' incominciato esperimento. Alla fine 
sì certe pruove in lui vide d' un animo 
pienamente contento del nuovo stato 
che aveva assunto, e. lontano dall' aver 
più pensiero dì dipartirsene, che differir 
più non volle ad appagare i suoi voti: 
e Aluiiek, giunto pur finalmente a quel 
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colmo di felicità, che le ricchezze, i 
piaceri, gli onori non avean saputo mai 
procacciargli, volle che la borsa e 1* 
anello fossero sepolti in parte, ove non 
più trovati da venin akro, jmù non pò- 
tessoro, siccome a lui, destare il funesto 
pensiero di rendersi infelice col ricer- 
care la felicità dove meno può ritro- 
▼arsi, 

SIDNET, NOVELLA Vili. 

• Sidney Bidulfh, d* illustree ricca 
^miglia d' Inghliterra, rinunziato, per 
ubbidire alla madre, il partito di Lord 
Falkland, ricchissimo signore, da cui era 
adorata, e eh' ella amava: e unitasi in 
vece a Mr. Arnold, che dopo averla 
trattata nella maniera più dura, e aver 
perduti, parte per la sua scostumatezza, 
e parte per una lite sciagurata, quasi 
^tti i suoi beni, morendo infelicemente, 
la lasciò vedova con due figlie; ebbe 
poscia il dolore di perdere anche la ma- 
dre, eh' era il suo- solo sostegno j e in- 
teramente abbandonata da un acce fra- 
tello, insultata iniquamente da una co- 
gnata orgogliosa ed avara,^ costi^tta si 
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yìdc a ricoyewsi entro una pov«r|i c^isa 
in due piccole caiixe.ir^tte ad ^i .ultimo^ 
piano, ed ivi .passare oscuraA^^ente i suoi 
^fiornì quasi neii' ultima mendicità. Fcr 
colmo di disavventura le due piccola 
figlie, che ella amara tencnimeatCt 
furono quivi sorprese da un vajuolo dì 
maligna natura^ che dopo aver tenuta 1' 
afflitta madre in una angustia acerbissi» 
ma per più giorni, prese finalmente un 
aspetto^ noìgliore; ma h costrinse frat> 
tanto a consumare in soccorrerle tutto 

3uel pocO) che ancom le rìmi^neya. più 
i un mese fc conveniva per anche as- 
pettare innanzi di riscuotere quella tenve 
pensione, frutto di un avanzo deUa sua 
dote, che per la crudeltà del fratello 
era divenuta la sua unica sussistenza* 
Le figlie intanto incominciavano ;^ 
risanarsi : ma la debolezza in cui erano, 
esigeva un nutrimento migliore ; ed 
ella più non poteva oggimai procurarne 
loro d' alcuna sorta.; A questi estremi 
la misera non trovò altro partito, che d^ 
spogliarsi interamente de' poclii abbiglia- 
menti che le restavano, e convertirli in 
denaro. Commise pertanto a Patty sua 
fcdel carniera, (che dopo aveHa acQom-t 
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^nata costantemente in tutte le sue fc- 

Jici e sciagurate vicende, non voile pure 
negli ultimi da lei staccarsi, di trovare 
a quelli per qualche modo lo smercio, 
onde poter provvedere a se medesima, e 
alle sue figlie. La giovine affettuosa 
guardandola con aria di compassione 
che ben mostrava quanta pena nell' ani- 
mo ne risentisse: Voi non siete, le 
disse con voce dubbia e smarrita, non 
siete per anche, madama, a sì dure 
estremità.— Io lo sono, Patty. Quello 
eh* io aveva, e ben sai se era scarso, è 
già del turto consunto. Dall' altra 
parte io non ho più mestieri di questi 
vani ornamenti, e patir non posso di 
vedere le mie povere figlie mancar di 
quello che loro è necessario a piena- 
mente ristabilirsi. — Non ne manche- 
ranno, madama, purché vogliate per- 
mettermi di provvedervi. — Io conosco, 
mia cara Patty, il tuo buon cuore; 
ma come puoi tu essere in grado di sov- 
venirle ? — Voi sapete eh' io ho qualche 
destrezza a' donneschi lavori. La nos- 
tra albergatrice in sì fatte opere e sem- 
pre di molto affaccendata : io le ho offer- 
to i miei servigi ; e d* un lavoro che le 
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bp tatto in q-uesti ultimi giorfii nò già 
avuto trenta scellini. -s-Cotìne ! trenta 
scellini! s' io non t* ho quasi veduta 
^fiai occupata in altro che a meco Hivi* 
4ere P assistenza per le mie figlie ! — Io 
suppliva la notte a quello che non pote- 
va fra '1 giorno; e V assiduità mi ha 
fatto compiere assai più eh' io medesi* 
ina non isperava da prima. Or, se v* 
aggrada, madama, io seguirò a far !a 
stesso, e il mio lavoro potrà bastare, io 
Sperò, senza che abbiate a spogliarvi pur 
<n quel poco che avete ancora. Sidney, 
piangendo di tenerezza^ di gratitucyne : 
Mia cara Patty, le mie lagrime, disse, 
abbastanza ti danno a conoscere quanto 
io sia sensibile alla bontà del tuo cuore : 
ina a Dio non piaccia eh' io voglia rite- 
nere il frutto della tua industria e dalle 
tue fiatiche ! Quello che tu puoi guada* 
gharti deve esser tuo; né io mai soffrirò 
che tu abbia a spenderlo per mio ri- 
guardo. L' amorosa giovine fra la 
confusione la pena : Io vi prego, disse, 
a perdonarmi, se ho forse ardito sover- 
chiamente; ma io ho già impiegata a 
ijuesto fine una parte del denaro che ho 
riscosso. Io ho creduto che le vostre 


bambine adesso convalescenti aresser 
nopo di qualche rìstoro per rinforzarsi j 
e voi stessa, madama, dopo le fiatìche e 
le inquietudini che la lor malattia v' ha 
cagionato, parmi, che avreste pure bi- 
sogno d' un tal soccorso. Io ho dun- 
que comperato alcune piccole bagatelfe, 
che a ciò ho creduto più convenevoli : 
deh! non abbiatelo in mala parte. 
Ah! mia Patty, rispose Sidney, strin- 
gendole amorosamente la mano, e forte* 
mente piangendo, mia troppo tene* 
ra e affettuosa Patty, io non posso già 
certo averlo a male: io ne sono anzi 
penetrata profondamente. Accetto il 
tuo dono: ma, deh! sia P ultimo: 
io ne sarei troppo vivamente commossa. 
Or che le figlie mi lascian tempo, m* 
applicherò io stessa al lavoro, anziché 
spogliarmi di cosa alcuna, giacché pur 
veggo che ciò ti dà si gran pena. Sazia 
pero ancor non era la rea fortuna di tor- 
mentar P infelice Sidney. Appena le figlie 
incominciarono a rinvigorirsi, eHa me- 
desima fu assalita da ima crudel malattia 
prodotta dalle afflizioni che àvea sofferte, 
e dai disagi a cui l' infermità delle figlie l* 
avca costretta. Questa malattia facendosi 


éi giorno In giorno più grave, la mise iir 
pericolo della vita, e la tenne per lunga 
pezza inchiodata in ietto. In questo 
tempo ella si vide obbligata, pur suo 
malgrado, a dover usare dei soccorsi 
della fedele Patty, che troppo avventu- 
rata si riputava di poter sì bene impie- 
garli. Alla fine il male pu. comin- 
ciò a rallentarsi ; ed ella ebbe frattanto 
eziandio un trimestre d^^lla sua tenue 
pensione, di cui volle tòsto, che una 
parte si, occupasse a rimborsare Patty di 
quello che avea speso per lei, serbando 
al mantenimento di se e di sua ^iiiglia 
il restante. Non era per anche del tutto 
ristabilita, quando un vecchio povera- 
mente vestito alla casa di lei presentan- 
dosi, domandò di parlarle. Fattolo in- 
trodurre, ed accoltolo cortesemente, ella 
chiesegli qual cagione colà il guidasse. 
Il vecchio attentamente guardandola in- 
cominciò a sospirare, e poscia in aria 
timida e sommessa: Vi sovverrebbe 
egli mai, disse, d' aver avuto un parente 
nomato Warner, che passò ali* Indie 
Orientali, or sono circa a trent* anni ? 
Me ne sovviene, risposegli dolcemente 
Sidney. Ah ! voi mirate ora quest' 
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iyGslice, sc^i^nae il vecchio. Io «ve* 
va fytto cola qualche tenue fortuna. Il 
desiderio di rìvedexe la p^X^ì^ qù trasse 
9 caricare sopra ujia nave tutti i mìei 
beni, e a partire per ji' Inghilterra. Noi 
Annoio assaliti presso alla Brettagna, da 
un aonatore f r^uicese, die, superiore 
di forzfiy dopo un fiero coixibat;tÌ9iento 
ci vinse, .e ci spogUò d' ogiù cosa.--^ 
Kilasciato nel porto di Brc: t, io mi 
3QQ0 strascinato alla meglio perfino a 
Londra. Qui pianto ieri 1' akro, ho 
chiesto subito di Lord 3idulph vost» 
padre e mio zio, perocché ben sapete 
che mia madre gii era sorella. Udendo 
eh' ei più non vivea, ho cercato di pre« 
sentarmi a milord vostro fmtello; ma 
d m' ha ricevuto con isdegno, e riman- 
dato senza soccorso. Or veniva pet 
supplicarne almien voi : ma dalie an» 
gusùe in cui vi miro, ben m' avveggo 
eh' ìu non debbo sperarne. Più non 
mi resta che soffrire in pace la mia 
sciagura, e morire. Sidney più volte 
avea udito parlare di Mr. Waruer ; e 
attentamente osservandolo ben riconobbe 
in esso la somiglianza con un ritratto che 
già n' »v«a veduto. AU* intendere la 


&aa sciagura ella ne fu vivamente com- 
mossa. Mio cugino, gli disse, Iddio sa 
le mi duole di non poter sovvenire alla 
vostra disgrazia come io vorrei ; ma avrò 
almeno il piacer di soccorrervi come 
posso. Noi divideremo insieme la 
mensa frugale che a me serve e alle mie 
figlie : la nostra albergatrice ha pur una 
camera, eh' io farò cedermi, ed ella sarà 
per voi. Se questo denaro frattanto 
può bastare alle spese che avrete dovu- 
to fare in questi giorni, io ve P offro : 
se di più vi bisogna, voi non avete che 
ad avvisarmene. Il Cielo è pietoso, e 
provvederà a tutti insieme per qualche 
modo. In così dire gli porse cinque 
scellini. Il vecchio, ncll' atto di stender 
la mano, proruppe in un dolce pianto di 
tenerezza, e in una viva esclamazione. 
Ah! ii cielo, disse, il cielo ben deo 
provvedére a tanta virtù ; e troppo fc- . 
lice io sono, che voglia valersi del 
mezzo mio per compensarla. Miasara ^ 
cugina! io accetto il vostro presente, 
e il terrò per eterna memoria del vostro 
cuor generoso: ma questa carta in- 
cominciate voi pure ad accettare in ri- 
eambio» £ cosi dicendo le offerse una 
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cedola di banco di due mila lire ster- 

Hoe> Sidney al vederla fimase attonita: 
e quasi sognasse, più non sapea né dove 
fosse, né che si dire. Warner la mano 
strìngendole affettuosamente : Mia cara 
cugina, ripigliò, perdonate alla sorpresa 
che io ho voluto farvi. Io non sono 
si povero,- (jual mi son finto: sotto di 
questi eenci voi mirate un de' più ric- 
chi uonrìini dell' Ipghikerra. Partito 
per r Indie con ^tta V eredità dì mio 
padre, io mi son dato quivi al commer* 
ciò ; e il cielo V ha prosperato di modo, 
che vi ho guadagnato somme immense. 
Rknasto colà senza moglie già da sei 
anni, e perduto ultimamente pur 1' uni- 
co figlio che aveva, *io mi sono deli- 
berato di ritornare alla patria, e fra voi 
e vostro fratello dividere le mie sostanze- 
Io ho voluto però innanzi discoprir 1' 
animo de' miei eredi; e travestito, 
qual mi vedete, ho incominciato, a pre- 
sentarmi a Lord Bidulph. Io non oso. 
più onorarlo col nome di vostro fratel- 
lo; ei non merita più questo titolo. 
Con che orgoglio il crudele, e con che 
barbarie m' ha discacciato l Ben pre- 
vedendo che qualora in un arnese si. 
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Sevèro io mi fossi alP anticamera 
ichiarato col mio nome, io non sarei 
^tato ammesso, mi feci annunziar sola* 
mente come uno eh' era giunto recente- 
mente dall' Indie, e aveva a parlargli a 
home di Mr. Warner* Per questo 
mezzo fui introdotto. Egli era sdra- 
iato orgogliosamente su d* un sofà, ed 
aveva accanto mHedi sua moglie, che 
stava per ozio trastullandosi con un suo 
cane. Al mio entrare incominciarono 
améndue a misurarmi cogli occhi da 
capo a piedi, e a sogghignare fra loro* 
Io chinandomi ossequioso: Avreste 
mai per avventura, dissi a milord, qual- 
che rimembranza deli' infelice che osa 
di presentarvisi ? Io no certamente,, 
rispose egli con riso amaro e insultante : 
io non so d* avervi veduto mai. Voi 
avete dunque, soggiunsi lo, dimentica- 
to interamente il misero vostro cugino 
Odoardo Warner. A questo nome 
egli guardò miledi con atto fra la sor- 
presa e lo scherno, mi fissò gli occhi 
addosso nuovamente, mi venne tutto 
considerando, poi finalmente: Io so 
bene, rispose, dì aver avuto un parente 
•dì questo notoej ma è sì gran tcm^ 
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che egli è partito di qui, eh* ló certo 

più non saprei riconoscerlo. Io ben 
sppieno vi riconosco, gli replicai. Voi 
avevate già dodici anni quand' io parli- 
ti! . Quante volte io v* ho tenuto fra 
le mie braccia ! Dà quei tempo io 
debbo essere ben cangiato; le fatiche» 
H clima, r età, denno avere alterati i 
n^ici lineamenti : pur qualche tratto ne 
dovrcbb* essere ancor rimasto ; il tuon. 
di Voce... Or ben! non giova, diss' 
egli impaziente, il disputar sì a lungo 
sull' identità della vostra persona : che 
avete voi ora a comandarmi? Ah! il 
po^wo, risposi io, ubbidisce, e non co- 
manda» Quindi mi feci ad esporgli la 
n^a supposta disavventura fl un dipresso 
ne* termini che ho usato con voi, 
Miledi guardandomi alcuna volta con 
aria d' insulto, seguiva a trastullarsi col 
i^io cane ; milord agitavasi inquieto ; e 
ailor eh' io giunsi allo spoglio che di 
noi fece J* armatore Francese, non volle 
più akro udire. Levandosi con dis- 
petto, si mosse come^r uscire di ca- 
nicra; quindi volgendosi incollerito: 
Ve' bel garzone, diss' egli, clic s* in- 
troduce ia mia casa sotto pretesto d' 
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avere a darmi novella d' un mio paren- 
te, e poi si scopre per questo parente 
medesimo, che viene a chiedermi la li- 
mosina ! Bella sorpresa, per fede nùa ! 
Io vi chieggo perdono, risposi, s* io non 
mi sono a dirittura annunziato per quel 
che era : con questo arnese ho creduto 
che non convenisse di farmi conoscere 
a' vostri domestici. Or bene, comun* 
que sia, replicò dispettoso, io non posso 
nulla per voi : che pretendereste voi eh* 
io facessi? Io non ho pensiero, gli dissi^ 
d* esservi a carico. Io sono stato al- 
levato nel commercio, ho buon carat- 
tere, ho esperienza di ciò che appartiene 
alla mercatura ; conto di pormi al ser- 
vigio di qualche negoziante, da cui 
spero d' essere accettato. Ma intanto 
io muojo di fame : qualche piccol soc« 
corso per qualche giorno è quel solo 
che vi domando. £i pose la mano 
in tasca per trame qualche moneta. 
Miledi vedendolo: E che volete voi 
disse, pigliarvi pensiero di tutd cotesti 
cenciosi r Datei9 a uno ne verran 
cento : e la porta sarà sempre assediata 
da sì fatti importuni. Dite che torni 
alle sue Indie, o vada altrove a prov- 
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redersi. Voi ben potete immaginare^ 

mia cara cugina, qual bile mi movesse 
un discorso così aspro e inumano. Pur 
feci forza, a me meaesimo, e mi contenni* 
Sperava di vedere in vostro fratello, che 
Kn m' aveva riconosciuto, una minor 
crudeltà : ma ei putt pentito della dis- 
posizione in cui sembrava di darmi 
qualche sussidio : Egli è vero, disse. Io 
mi lasciava vincere da una pietà impor- 
tuna. Andate; qui non v* ha nulla 
per voi. E in ciò, voltandomi brus- 
camente le spalle, mi obbligò a partire. 
Io fremea di sdegno: ma pure volli 
dissimulare, aspettando miglior tempo a 
ferii pentire "amendue. Chiesi tosto 
conto di voi; e qui entrando, io vi 
confesso che V ira più fieramente mi si 
riaccese. Come è egli possibile che un 
signore alloggiato superbamente in un 
sontuoso palazzo, lasci così languire una 
sorella, come voi siete, imprigionata 
in un vile abituro, siccome è questo eh* 
io veggo? Non avrebb' egli a vergo- 
gnarsene per se medesimo ? Mio frateUo, 
rispose Sidney, avrebbe voluto vedermi 
unita ad un suo amico, a cui pure ni* 
ivca promessa: mia madre s* oppose; io 

H 2 


( 76 > 
credetti doverla ubbidire: da quel tempo 

ei cominciò a scemar queir amore» cne 

mi portava da prima. Il marito clie 

per consiglio dì mia madre io scelsi in 

appresso, era da lui mal veduto, e non 

gli parve pure conveniente al suo grado. 

Indispettito vie più, ei non volle mal 

più mirarmi. Mio marito fu sciagurato; 

un' ingiusta sentenza gli tolse tutto ; e 

poco <wpo morì. Questo però non valse 

a riconciliarmi il fratello : ei dice, eh' io 

ho meritata la mia disgrazia, eh* io 

V ho voluta, eh* io deggio soffrirla : e 

ostinato, ad essa mi abbandona. Anima 

vile e spietata! esclamò Warner. Più 

non mi fa maraviglia eh' egli abbia 

scacciato sì villanamente un cugino, 

quando egli giugne a trattafe una sorella, 

e sorella rispettabile, qual siete voi^ in un 

modo sì indegno. Ma egli pagherà il 

£o della sua mumanità : io voglio che 

senta tutto il prezzo di ciò che questa gli 

ha fatto perdere : vo' che si roda e si 

strugga d* invidia e di rabbia. Tutte le 

mie ricchezze fin d' ora sono per voi, e 

a patto, che a lui non debba toccarne 

mai pur la minima parte. Sidney, che 

comunque trattata dal fratello iniqua- 
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mente, pur non aveva mai cessato di 

nutrire per lui quella tenerezza, che la 
virtù sa ispirare ad un cuore ben fetro, 
cercò di rimovere il vecchio cugino da 
questo proponimento ; ma egli vi per- 
sistette immutabile. Anzi io voglio 
ancora di più, le soggiunse. La pena 
non vale, se tutto il peso 1' iniquo non 
n« risente. Io vado fin d' ora a procac- 
ciarvi il più superbo palazzo che aver si 
possa : quanto sarà a lui più .vicino, sarò 
più pago. Gli addobbi più preziosi vo' 
che ne iàccianol* ornamento: una corte 
numerosissima vo' che sia al vostro 
servigio : in vesti, gioje, carrozze, e in 
ogn' altra maniera di fasto ninna dama 
di Londra vo' che possa aggnagiiarvi. 
Vedrà il ribaldo lo sfoggio a cui salirete, 
e che doveva con voi dividere; vedrà 
1' orgogliosa sua moglie la magnificenza 
e il lustro, a cui quel cencioso da lei 
sprezzato saprà condurvi. Ne fremeran 
ai livore: io riderò al vedere la loro 
rabbia e loro umiliazione. Egli fece 
esattamente ciò che avea proposto. Non 
passarono molti giorni, cne trovato non 
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più splendida, Sidney vi condusse quasi 

in trionfo. Non è da dire qual mortifi* 
cazione ne risentisse milord, e più ancora 
la superba miledi, e quante volte si rim- 
proverassero scambievolmente la loro 
durezza e il loro orgoglio. Ma il fatto 
non era'più riparabile. Sidney frattanto 
amata universalmente e rispettata, ebbe 
ir piacere di godere alla fijie, dopo un 
cumulo d' amizioni e di sciagure, una 
vita lieta e felice ; di provvedere agiata- 
mente all' educazione delle sue figlie 
che erano la sua più dolce premura ; e di 
ricompensar degnamente la sua fedele 
Fatty, che dopo aver passati con lei tut- 
tavia alcuni anni a maniera di compagna 
piuttosto che dì servente, con ricca dote 
congiunta si vide a leggiadro e virtuoso 
giovine, eh* ella scelse, e che formò la 
felicità de* supi giorni. 

FEDERIGO LANUCCI, KOVELLA IX. 

L' INNOCENZA è costretta a sofferire 
talvolta le più crudeli persecuzioni; 
ma, con vergogna e con danno delia 
calunnia e della malvagità, alla fine pur 
ne trioni. Eccone un eseirpio. Mentre 
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Pisa e Firenze formavano due distinte 
repubbliche, ed amendue erano continu* 
amente agitate dalle guerre intestine de' 
Guelfi e de' Ghibelimi, avvenne in Fi- 
renze che Antonio Bandinelli, il quale 
era de' Guelfi, aggiungendo alle ragioni 
dì partito altre ragioni private, concepì 
contro di Federigo Lanucci, eh' era de' 
Ghibellini, la più feroce inimicizia. 
Trovatolo un giorno fuori delle mura a 
passeggiar solitario lungo L' Arno, ei co- 
minciò a provocarlo da lungi con detti 
ingiuriosi e villani; e tratta quindi la 
spada^ pieno di mal talento corse ad in- 
vestirlo. Lanucci, costretto a difendersi, 
ricevè dì pie fermo il nemico ; e dopo un 
lungo combattimento, essendo qìiesti nei 
ritirarsi caduto a terra, ei eli fu colla spada 
alla gola, e intimandogU ai non far tnotto : 
Or ben tu vedi, gli disse, che la tua vita 
è in mia mano : io te la dono con tut* 
to ciò di buon grado, ma a patto che 
ogni privata inimicizia da questo punto 
sia fìa noi terminata. Bandinelli tro- 
vandosi a quell' estremo, tutto promise ; 
ma appena il generoso avversario si fu 
ritratto, levandosi furioso, gli vibrò un 
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pena tempo a schermirsi; poi traspor- 
tato da viya indegnazione : Anima vile ì 
gli disse, la morte vuoi dunque ad ogni 
costo? ben, muori. E trafittolo fiera- 
mente, il lasciò in un lago di sangue. 
Ricoveratosi in Pisa presso un ami- 
co, scrisse egli tosto a Firenze quanto 
era d' uopo a giustificarsi. Ma per sua 
disavventura 1' iniquo Bandinelli tuttor 
vivea. Trovato a tempo da' conta- 
dini, che su quella strada s* avvennero, 
ci fu recato in Firenze ; e la ferita, seb- 
ben gravissima, non fii tuttavia riconos- 
ciuta mortale. 11 ribaldo all' antico 
sdegno aggiungendo il dispetto e la rab- 
bia di essere st^o vinto, immaginò le 
più nere calunnie per vendicarsi. La 
mancanza di testimonj, che valessero a 
smentirlo, gli diede maggior coraggio. 
Egli disse, che a tradimento era stato 
assalito, colpito a tradimento: tutto il 
partito de' Guelfi sollevò contro La- 
nucci; e lo sventurato, malgrado la 
sua innocenza e le sue proteste, fu di- 
chiarato capitalmente bandito, e con» 
fiscati indegnamente si vide tutti i suoi 
beni. L' amico Belfiore, che dopo d* 
aver usata ogn* opera per sua difesa^ gli 


(81 > 
offerse in Pisa generosamente un per- 
petuo asilo nella sua casa, era il solo 
conforto, che nella sua crudele disav- 
ventura gli rìoianesse. Ma questa do- 
veva farsi ben tosto ancor più atroce. 
La camera, ove doni) iva Lanucci, era 
divisa da quella del generoso amico per 
una sala, che eia ^ammezzo, e che 
ad amendue comunicava. \ Una notte, 
mentr* egli era sopito, destar si sente all' 
improvviso da un rumore, che pargli 
udir nella sala. Trae il capo fuor delle 
coltri, e tende 1' orecchio: non ode 
più nulla. Credendo ciò essere stato 
una illusione, si corica nuovamente; 
ma dopo pochi istanti torna ad udire un 
basso gemito, che venir sembragli dalla 
camera dell' amico. Balza incontanente 
sul letto, e raddoppia V attenzione: U 
gemito si rinnova, e più languidamente* 
Inquieto allora egli corre alla camera 
di Belfiore, e lo chiama più volte: 
ninno risponde. S' accosta al letto, 
cerca V amico, Io scuote; ei non si 
desta. Agitato da mille spaventi, torna 
alla sua camera, accende prestamente 
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1* amico infelice con un coltello fitto 
nella gola, che tutto immerso nel pro- 
prio sangue, trae languidamente 1' estre- 
mo sospux). Egli alza un grido a questa 
vista; gli cade di mano il lume; si 
getta sovra Belfiore, e riman senza senso. 
Il rumore frattanto sveglia i domesti- 
ci, e li fa accorrere d* ogni parte. En- 
trano, e veggono la terribile scena ; il 
padrone ucciso : Lanucci tutto insan- 
guinate, e giacente sovra di lui cogli 
occhi immobili, col volto pallido e con- 
traffatto, e colla candela a' piedi tuttot 
fumante. Alzano tutti insieme uno stri- 
do d' orrore. Lanucci si scuote, e levan- 
dosi furioso ; Ah I dove, grida, dov* è il 
ribaldo, il traditore ? Questo pugnale, 
qyesto medesimo che non poss' io allo 
scellerato tutto immergere m seno! ... 
Misero amico! infelice Belfiore! ... 
E rompendo in uno scoppio di pianto, 
senza più, nuovamente sovra di lui s* 
abbandona. Confusi, attoniti, inorri- 
diti rimangon tutti, e niuno sa più ne 
che dirsi, ne che pensare. II seguente 
mattino la nuova dei caso atroce si spàrse 
tosto per ogni canto, e tutta Pisa ne fu 
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quanti erano nella casa del ttùcid^to 
Belfiore, e fra gli altri pur anche lo sven- 
turato Lanucci. Chi dir potrebbe di 
qual ranunarico a Ini fosse il vedersi 
confuso infra coloro eh* esser potevano 
accagionati dell' esecrando assassinio ? 
Ma pure infÌBlicemcnte tutti gì* indizj 
cadevano anzi sovra lui solo. Il luogo 
in cui fu sorpreso, il sangue del quale 
era lordo, il pallore e il turbamento che 
portava dipinto in viso, il lume spento 
di fresco, che aveva a' piedi, la^ fema 
del tradimento commesso dianzi in Fi- 
renze, tutte eran voti che lo gridavano 
reo. Inteso il sospetto che sovra di 
lui si fondava, egh uscì nelle smanie 
più violente. Io, disse, io uccidere il 
sob amico che aveva al mondo : quella 
a cui pur doveva questo debole avanzo 
di vita, che ormai detesto; quello ch| 
io amava più di me stesso, e per cui 
tutto il sangue infino all' ultima stilla 
avrei mille volte versato! io ucciderla 
barbaramente ! io stesso colle mie mani 
atrocemente assassinarlo! e in qual 
guisa? di notte, addormentato, sotto 
al velo e la difesa dell' ospitalità cBeU' 


codardo può dunque in me sospettarsi ? 
A questo grado d' estrema umiliazions 
son io dunque ridotto? Dio giusto ! 
Dio terribile ! non tn' hai tu dunque 
provato ancora abbastanza? Così di- 
cendo ei rimase nel più profondo abbat- 
timento. Ma tutto questo non dileguava 
i sospetti, non distruggeva gii indizj, che 
troppo apertamente parlar sembravano 
contro di lui. Neil' adunanza de' 
giudici fu tuttavia chi, mosso dal suo 
d<^JCe, e daU' aria d' ingenuità che in lui 
discopriva, osò di prenderne le difese : 
ma la più parte a finzione o a rimorso 
attribuirono le «uc smanie ; dissero che 
troppo manifeste eran le prove del suo 
delitto; che il tradimento commesso già 
in Firenze vie più le avvalorava ; che TI 
rigor delle leggi dovevasi risj)ettare ; che 
l* atrocità del misfatto chiedeva un e- 
seropio; <che il popolo P attendeva; che 
indugiar non potevasi più a lungo, 31 
misero quasi a piène voci fu condannato. 
Ijl fatai nuova gli fu recata mentre egli 
lacerato dal più crudo dolore, prosteso a 
tenra fra le catene andava pure tra sa 
gridando :'iò accusato del suo assassinio f 
jjo aeduta il traditore ! e tu, giusto Dio, 
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il consenti ! Quando udì legga'si la sen* 

tenza, che reo lo dichiarava, scoppiò 
neM' ultime furie, a cui succedette una 
costernazione e prostrazione totale, che 
jìarve simile alla morte. Da questa non 
sì riscosse che per uscire in nuove sma- 
nie più feroci, e ricadere poi dopo nel 
suo abbattimento. In si fiera alterna- 
zione egli trascorse tutta la notte. Pian- 
gevano i circostanti, e in vano s* ar- 
gomentavano di acchetarlo* L' orror 
della morte non era quello che il com- 
movesse : dopo la perdita dell' amico^ 
questo momento era da lui riguairdato 
siccome il termine de' suoi mali: il 
crudele pensièro di essere egli medesi- 
mo ^ dichiarato autore dell' assassinio, 
era il solo, che atrocemente lo straziava. 
AUa fine però a conforto ddla abbat- 
tuta natura si mosse la religione. In 
un momento di calma ei fissò gli occhi 
attentamente su un crocifisso che gli fa 
posto dinanzL Immobile per alcua 
tempo si stette egli a contemplarlo. 
Mentre era assorto ne' suoi pensieri, 
parvegli che in voce tenera ed amorosa 
questi all' animo gir dicesse : Io ben 
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vedi a qital termineim i^ndotto* Col* 

|)ìto da questa voce divina improrrisa- 
mente egli s' dza, abbcacda la sag^ 
immagine^ e ai petto strìngendola te- 
tteisunente : Mio Dio ! esclama, imo 
Dio! avete viitto. Héttl perdonate 
a' miei £g»Uì ttaspcnti : la morte, 1' in*> 
£unìa più non ricuso* Io non v' ho 
imitato vìvendo, godrà di potervi almea 
da lun^ teguiie in nxxrte. Tioppo 
degno amico, e troppo infelice ! il tuo 
fewle Lanncci a te sen vola. La torte 
imqtia non àia voluto che a tempo giù* 
gnessi di trarti dalie mani del tuo cru- 
dele aficassino ; or io vengo almeno 
contento ad abbiacciartL ì&h\ s' af- 
fretti il fitale momento; 8* affretti; io 
lo €ospxio« Così dicesido prcmif^ in 
un doke pianto, che un torrente di 
H^ime muse a tutti gli mttatori. 
Niisno più v' efebe aUora che dubituse 
della sua inamaenza : ognuno i' avrebbe 
voluto salvo, (Ognuno sarebbesi fatto 
OMllevadoDe per lui. Un bisbiglio cres- 
cente 4estB«asi ^ d' ogni parte ; su- 
sumvaai, che W d' uopo sospendere 
h troppo predpilatasentenaa: che nuo- 
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occesnr); che ^kzàooei in somma^ 

e diligenza maggiore si richiedeva t 
molti mn già fermi di ricoerere a' gin- 
dici solennemente, la pubbika opìniood 
già era tutta per Ini, quando un cornerò 
afirettatosi da Firenze a tutta coeso, op- 
portunamente jnir giunse a coniìennarlìaf 
ed empÀ tutta Fisa di gaudio e di tripu* 
dio. L'uccisore di Belfiore era stato un 
sicario spedito daUo scellerato Bandi- 
netti per trucidare Laziucci. Non con* 
tento il fdione d' aver con ree calunnie 
spogtiatD il suo nemico di tutti i beni^ 
e òaxAo eùfiare oer setnpie, rolie pur 
anche rederio tultadt vita. Ad un ri- 
baldo et {xomise larghissima ricom« 
pensa, ove 1' avesse di ciò appagato.. 
Costui recatosi a Pisa, e spiato quanto 
tra d' nopo^ segretamente erasi intro- 
dotto neUa casa di Belfiore i e tenutosi 
quivi nascosto fin oltre alla mezza notte, 
neU' oscurità e nel silenzio madore, 
salito era a compiere il suo reo disegno. 
Ma in vece di ammazzare Lanucci, 
scambiata, nella confusione di quell' 
istante terrìbile, la direzione dall' una 
camera all' altnu uccise Belfiore. Fug- 
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sorpreso presso à Firenze da un ahro 
della sua tempra, che il reo Bandinelli 
avea mandato per torlo di mezzo, te- 
mendo eh' ei non venisse a scoprirsi, e 
confessasse da chi avea 1* ordine rice- 
vuto dell' uccisione di Lanucci. Ma la. 
nuova perfìdia del mostro esecrabile fu 
appunto la sua rovina, e la salute dell' 
ingiustamente perseguitato nemico. L' 
uccisore di Belfiore, ferito a morte, 
quando si vide agli estremi, palesò 1' 
assassinio commesso in Pisa pei* ordine 
di Bandinelli : e arrestato questo, subi- 
tamente si spedì a Pisa sollecito un corne- 
rò, che l'annunzio arrecasse di ciò che 
^ra avvenuto.—- Il giubilo di tutto il po- 
polo, che già avea per V infelice Lanuc- 
ci concepito un vivo interesse, fu infi- 
nito. Ma poco mancò, che l' annun- 
zio avventurato, in vece di camparlo, 
non gli affrettasse la morte. All' udire 
improvvisamente riconosciuta la sua 
innocenza gli si fé un subito sconvolgi- 
mento sì forte, che egli cadde senza 
respiro, e pressoché senza vita. A 
poco a poco però gli amministrati soc- 
corsi lo richiamarono, e con solenne 
onore ci fu tratto dalle carceri, e resti- 
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tolto alla libertà. Frattanto V iniquo 

Bandinelli confessò non pur gli assaasinj 
che aveva ordinato, ma ancora le calun- 
nie, con cui prima aveva oppresso il 
suo innocente avversario, e fu punito 
di tutte le scelleraggini come si con- 
veniva. Lanucci, air opposto, con opo- 
revol decreto fu richiamato a Firenze^ 
e ricevuto in essa quasi in trionfo : 
venne rimesso immantinente al pos- 
sesso di tutti i suoi beni, e porzione 
pur anche di quelli di Bandinelli vi fu 
aggiunta. Mai però non potè conso- 
larsi ddla morte del suo amico Belfiore^ 
di cui era stato innocente bensì, ma 
troppo sventurata cagione.' 

PIPPO E MEMICUCCIO, NOVELLA Xt 

Nati in uno stesso villaggio presso 
Salerno, e vivuti sempre e crésciuti in- 
sieme, aveva^no Pippo e Menicuccio 
contratta fin dagli anni più teneri la 
più stretta e più intima amicizia. Pa« 
rea che 1' uno non sapesse star senza 1' 
altro: cercavansi premurosamente a 
vicenda : comuni erano le occupazioni 
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sola in amendue. Rimasto Pippo senza 

parenti in età d' anni undici, era stato 
da suo padre raccomandato a quello 
di Menicuccio, che in qualità di tutore 
r aveva tolto in sua .casa, e allevato 
come suo fi^io. Vissero così i due 
giovani affezionati sempre più V uno 
all' altro fino all' età di vent' anni, 
quando una fortuna inaspettata di Pippo 
venne a dividerli. — Avea questi uno 
zio, che partito di casa in età giovenile, 
dopo varj viaggi e varie vicende stabili- 
tosi in Cadice, e introdottosi presso ad 
un mercatante, ne avea colla sua abilita 
acquistata la confidenza per modo, che 
V unica di lui figlia n' ottenne pure in 
ìsposa. Alla morte del vecchio suo 
padre questa non sopravvisse gran fatto, 
e lasciò un figlio che presto pure morì. 
Lo zio di Pippo«i trovò dunque con ciò 
signore di copiose ricchezze, ed essendo 
egli pure venuto a morte, 1* eredità an- 
dò tutta a ricadere su Pippo, siccome 
il solo che al defimto appartenesse.— La 
nuova che a Salerno ne giunse, empì 
d' egual gioja amendue gli amici; e 
costretto Pippo a partire per Cadice, 
non ebbe maggior cordoglio, che di do- 
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irere abbandonar Menicuccio. II prego 

quindi con fervorose istanze a non vo- 
lerlo dimenticare» a scrivergli disovente^ 
e procnrargli così il piacere di seco per 
qualche modo intertenersi pur di lonta- 
no: promise eh' egli dal canto suo 
non avrebbe lasciato partir corriere sen- 
za sue lettere; che avrebbe serbato 
sempre di lui la più dolce e più tenera 
ricordanza; che sbrigati gli afrari, e rac- 
colta l'eredità, si sarebbe anrettato a ritor- 
nare a Salerno per seco dividere le sue 
fortune.— Egli attenne in fotti per alcun 
tempo la sua parola. Le lettere che scri- 
veva eran piene dell' espressioni più a- 
morevoli e più obbliganti : non età mai 
sì contento, come quando arrivavang^li 
le risposte, e le novelle di Menicuccio : 
rinunziò pur anche, sul primo giugnere 
in Cadice, a favor di lui, il tenue pa- 
trimonio eh' avea Jn Salerno, disposto a 
fargli in appresso benefìcj assai maggiori* 
Ma questo ardore e questa premura non 
seppe durar lungamente.^Innanzi di 
dar sesto a tutti i suoi affari^ di racco- 
^iere i capitali di suo zio dispersi' in 
varie piazze, di mettersi al possesso 
di tutta 1' eredità, egli dovette in Ca- 
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dice trattenersi più di tre anni. Sin 

dalla fine del primo anno P ardor pri- 
miero incominciò a raffreddarsi. La 
lontananza, le occupazioni, i nuovi 
oggetti andavano a pòco a poco in lui 
Oscurando la memoria dell' amico. Al 
second' anno più non gli scrisse che 
assai di rado, e freddamente. Al terz' 
anno più non rispose, e ogni carteggio 
fu interrotto. Le grandi ricchezze, dì 
cui si vide ih possesso, incominciarono 
a creai^li pensieri alti di sfòggio e di 
magnincenza, e l'anùcizia di Menicuc* 
ciò più non gli parve esser degna del 
suo stato. Una famigliarità fenciulles- 
ca, diceva egli, sussiste finché dura la 
prima età, e che mantengonsi le cir- 
costanze che P hanno prodotta: la 
prima età è passata, cambiate sono le 
circostanze; ora deve cessare.-»La 
prima volta che Menicuccio si vide 
sen^ risposta,, credendo pur che la 
lettera fosse smarrita, ne replicò una se- 
conda : non avendone ancor riscontro, 
incominciò dolcemente a lagnarsi con 
Pippo del silenzio. Vedendolo con- 
tinuar tuttavia, con amidievole libertà, 
tna in modi gentili^ si fece a rimpro- 
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verarlo della sua scemata amorevofezza» 

Pippo oKsciuto già troppo di alterìgia 
e d' orgoglio, ne fu irritato. All' m- 
solenza, diss' egli, e alle rampogne osa 
arrivare costui ! Ben gli sta veramente 
sì fatto ardire !* Egli ha ragion di la- 
gnarsi della mia poca amorevolezza, 
dopo che io scioccamente gli ho ceduto 
assai pia eh' ei non poteva aspettarsi da 
suo padre ! £i può ben ringraziar la 
fortuna, che oggetti sì piccoh più non 
mentano i miei pensieri: se ciò non 
fosse, io sapei ben punirlo della sua ar- 
roganza. Dopo quei tempo la memo- 
ria di Menicuccio fu cancellata intera* * 
mente ; le nuove lettere che di hii so- 
pravvennero, furono gettate al fuoco 
senza esser lette : ogni immagine, ogni 
pur menoma idea, che a Menicuccio, 
e aU' intrinsichezza con lui avuta si ri- 
ferisse, era bandita dall' animo in- 
contanente, come una viltà e un vitupe- 
rio. Compiutigli aifari, ei raccolse tutte 
le sue ricchezze, e pomposamente sen 
venne a Napoli. Qui alla sua vanità 
un titolo romoroso si richiedeva*, ei 
profuse tesori per comperarlo ; ed eccoti 
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MeniiCtiCGk), imka appena h sua iretnr* 
ta, aofi sospettaado nell' animo ài lui 
un. cangiamento si&tto^ attrilmcndo m 
t^tt' altra cagione il tem^o sHenzio, 
ansioso pur d' altra parte di mostrargU 
la $ua costante affezione e la sua riconos-* 
cenza, si affrettò a Napoli per abbr^kc- 
eiaiio. Il principe di Caiandione non 
n degnò di riceverlo. Più d' una volta 
avvenne pure . che tratto quesd per le 
vie più popolose in un cocchio magnìfico 
«ve giaceva alteramente sdrajato, vide 
giù tra la folla pedestre confuso pur 
Menicuccio, e io riconobbe.; ma schi- 
fosamente ognor ne torse lo sgusdo, 
come dat&cosa che lo stomaco §^i aioves« 
se. Pieno ^ttanto di se e de* sui» teso* 
ri, incornimelo a versarli i laiga mano. 
Foco gli era costato P averli, poco 
costavagli il disnparli. Il suo pakzzo 
fii addobbato degli arredi più preziosi ; 
ed ivi fu aperto P adito a tutti i parasitì, 
che non mancarono di prestamente 
affoUarvisi. Il numero de* senatori fa 
qual appena potea convenire al più alto 
principe ; e largamente trattat», avcano 
pur tutto P agio di ptoùttsxe liberamene 
te di ciò che loro capitasse sotto aB^ 


S 95 > 

oanL Le prime mode» e più dispen* 

(fioGc erano tosto seguite ne^i abjti, 
oellecarrozze, negli ornamenti d' ogni 
manieni: e oome troppo sapea ék bsSso 
t di trivùie ciò eh* era nato m seno dk 
stapida Italia, tutto traevaa a gran 
^Ktxo da Lione, dà Pari«, da Lom», 
<ia Asburgo, ^ Amsteraun, da Bnis* 
sefles, eiino da Copeahi^e, e da Pie* 
trobiigo. I banchetti enn contimn, 
e imoandid de* citM |Hà deiicad» che 
cuoco Fxanoese condir sapesse. Fre* 
<!oemi eiauo le feste 4U baliOy -e hsqni» 
sitata de' rìnfin^dù i^iaglkva la foro 
profusione. Jjt sue vdle erano ii ri- 
biotto di tutd ì gluottonì, ciie andava- 
IV) e venivano e trattenevansi liberal- 
mente cocne e ouanto lor^ piacesse. La 
foUa de' corti^ani e d^h adulatori è 
^'oppo ifiKile a comprendere <|uanto 
^esse crescere per Questi mezti. Il 
^)0Qie4el principe di Calandrone sonava 
Progni parte: el solo Ibmito era d' 
<fm più lanoiaiento, solo sapea vivere 
<^OBie conviene ; e|^ era ti solo modeHo 
cfaeo^ tàgoort propor si* dovesse ad 
ùmtare. iTbiinn fìrittcioe ne trionfava* 
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1« lodi e gli applausi lustnghieii, e gon - 
£o di vento più non capiva in se stessf>. 
—Ma il bel trastullo non durò a lungo. 
Le spese enormi che questi sfoggi in— 
ccmsiderati assorbivano, le non minori 
che gli rapivano le malvage persone alle 
quali s' abbandonava, le perdite imniense 
che fece al giuoco, in poco tempo il ri- 
dussero al nulla. Ag^vato ai debiti 
da ogni parte, si vide tutto ad un tratto 
assediato da un nembo di creditori, che 
case e mobili, e quanto avea, tutto gli 
tolsai> in un momento. A queshi tem- 
pesta gli adulatori, i parasiti, e ogni 
altra genia sì ialta, che prima lo cir- 
condavano con tanto studio, tutti scom- 
parvero immantinente. Isolato, e men- 
dico ci tuttavia si coudò, sperando dì 
trovar soccorso ne' tand amici che pro- 
cacciato gli avea la sua passUa opu- 
lenza. Vana e folle lusinga 1 Alcuiù 
aiqjena mostiarono di riconosceHo s al- 
tri cercarono con ogni cura di evitarlo : 
v' ebbe chi ^unse peranco alla baii»rie 
di insultarlo e denderlo, i più discreti 
finsero dì compassionarlo, protestando 1 
però con dis^nacere Lifinito di non pe- I 
terlo soecorrcre. Che lezione territnlc 
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di disinganno non fu (juesta per lui ! 

Ridotto all' estrema indigenza più non 
sapea che farsi. GU risovvenne allora 
di Menicuccio ; il carattere dolce, 
affettuoso, compassionevole, che aveva 
sempre sperimentato nel suo amico, 
ben potea dargli speranza di un pronto 
soccorso : ma come osare di presen- 
tarseglì dopo averlo sprezzato sì alte- 
ramente? Benché la necessità lo spi- 
gncsse, il rossore pur lo ritenne ; e in- 
vece di recarsi a Palermo, deliberò di 
incamminarsi alla volta di Roma, a 
cercare colà, dove ignoto sperava di 
giugnere, e non aver chi guardandolo 
r umiliasse, un qualche modo di sus- 
sistenza. Con questo proponimento 
partito di Napoli, arrivò sulla sera ad una 
casa campestre, ove chiese di poter pas- 
sare la notte. Una giovine contadinel- 
la, che egli vide cola sedere e a cui si 
diresse, accoltolo cortesemente: Voi 
siate pure il ben venuto, gli disse. Mio 
marito non può tardare che pochi is- 
tanti. Egli ha diletto grandissimo di of- 
ferir quei servigi, che gli consente lo 
stato suo, a' passeggieri a cui occorre 
alcuna volta di qui trattenersi ; voi pò- 
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•trctc restare a vostro buon grado. - En- 
trate frattanto, e riposatevi finch' io do 
ordine a queste poche faccende che an- 
<;or mi rimangono. Entrò il misero. prin- 
cipe, e fu sorpreso ai vedere una casa^ 
che nella sua semplicità spirava da ogm 
parte i caratteri d' una tranquilla abbon- 
danza. Mentre egli ammirandola invi- 
diava la sorte de' suoi felici abitatori, 
ecco arrivarne il padrone.— Cielo ! che 
veggo mai ? (gridò egli osservandolo di 
lontano Menicuccio! Ah ! dove ascon « 
dermi ? dove mai profondarmi ? Un ros- 
sore improvviso tutto gii infiammò il 
volto; un tremore universale gli scosse 
tutte le membra, Menicuccio veniva a 
gran corso in un piccolo calessetto; ma 
avea la mestizia dipinta in viso* La 
moglie si affrettò ad incontrarlo: ci 
sospirando; Tutte le mie ricerche, le 
disse, non hanno giovato punto : egli 
è partito di NapoH disperato, né alcune 
ha saputo additarmi qual via abbia preso. 
Chi sa quai fine ha fatto, o qual tristo 
fine 1' attende ! Qui non potè trattenere il 
pianto ; e le lagrime della moglie intene- 
rita V accompagnarono. Quindi essa g^ 
annunziò il forestiere, che era giunto pò- 


eanzi a chieder l' alloggio per quella notte^ 
e che nella sala gh stava aspettando. Me- 
nicuccio-: Il Cielo, disse, pur sia lodato !. 
Io avrò almeno il piacere di far del be- 
. jte a qualcuno : questo conforto mi era 
necessario per sollevarmi dal tristo pen- 
siero di non aver potuto giovare al mio- 
amico. Ah ! s' io avessi un sol giorno 
hmanzi saputo la sua sciagura !... Così 
dicendo, si affrettò nella sala. Pippo 
nascosto in un angolo, coprendosi 
colle mani il volto che era tutto di 
fuoco, e tremando da capo a piedi, non. 
osava di levar gli occhi. Menicuc-* 
do, al veder un uomo in tal atto, in sul- 
le prime rimase estatico t si appressa 
quindi : il contempla, — M ' inganno 
io? — L' esamina più da vicino. — Gli 
è desso al certo : qui non v' ha dubbio... 
Cielo! r amico mio!— E correndogli 
al collo con braccia aperte, il copre di 
baci e di lagrime senza poter altro dire, 
Pippo, fra 1' allegrezza e il rossore, tro- 
vavasi nell* estrema confiisione. Meni- 
cuccio levandosi, e sopra lui ricadendo : 
Io V* ho pur dunque fra le mie braccia ! 
siete dunque pur voi medesimo ! Ah il 
Cielo, il Cielo non m' ha voluto infe- 
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lice : sia egli pur benedetto l Io non ho . 
inteso che ieri la vostra disgrazia. Ques- 
ta mattina era corso a Napoli per rin- 
tracciarvi : dopo mille ricerche, udita k 
vostra partenza senza sapere a qual vol- 
ta, più non isperava di ritrovarvi : io era 
ncU' ultima afflizione; ora son l'uomo 
il più felice del mondo. Qui tornò ad 
abbracciarlo e baciarlo novellamente. 
Pippo intenerito e confuso più che mai^ 
sforzavasi pur di dire alcuna cosa, ma 
non sapeva trovar parole : P amico 
non gli diede pur campo, così ripiglian- 
do : Voi non. siete più gran signore, gli 
è vero, ma siete ancor grande abbastan- 
za per poter consolarvi. 11 patrimonio, 
che già alle mie cure affidaste, era di die- 
ci mila ducati; altrettanti all' incirca io 
ne ho ereditati da mio padre : con ques- 
ti due capitali insieme uniti io ho com- 
perato il fondo che qui vedete. Egli era 
a mal partito quand' io ne sono entrato 
al possesso ; ma coli' assidua diligenza io . 
1* ho ridotto già a segno, che oltre a 
mille ducati mi rende annualmente. 
Continuando le cure ei potrà rendere in 
avvenire ancor di vantaggio. Ora noi 
il divideremo, sicome cosa comune fi*a 
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di noi due, o V anuninktreremo di com» 
pagoia se più v' aggrada. Voi avrete da 
ciò onde poter vivere tuttavia bastante- 
mente. A questo tratto di generosità inas- 
pettata Pippo non potè più resistere t 
prorompendo in dirotto pianto, e abbrac* 
ciando 1' antico teneraniente : Ah ! qual 
amigo, qual uomo incomparabile la mia 
malnata alterìgia m' aveva fatto abban<- 
donarc ! Io sento tutto, il prezzo della 
vostra generosità e della vostra diiica- 
tezza. Quanta differenza e fra voi, q 
taijte anime vili che dopo avermi divo^ 
Tato, iniìno all' ultimo,, mi han lasciata 
il crudelmente I Non crediate però, che 
malgrado h niia sciagura, della vostra 
gjenerosità io voglia abusare; io ne sarei 
troppo indegno* li patrimonio, di cui 
4ite ch^ io la cum soltanto vi ho.alìidat% 
bi m dono libero e. peipetuo da me.ce* 
diito ; ed ora è vo^p, né io avervi più 
debito alcun diritto. La mia disgrazia, 
cooipnque grande, é stata da me men- 
tita.; il solo avervi lasciato sì indegna*» 
lineate ne meritava una peggiore; e io 
dei)()q soffrirla* Ovunque itii guidi il mio 
<)$stÌQp^ mibasterà il piacere di aver ao- 
%uÌ8U(9, i»ufj nuovamente, la. vostia a* 
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miciaia. Voi non P avete punto racquis- 
tata, rispose Menicuccio : voi la sdegnate 
tuttora, se da me pensate d' allontanarvi. 
Qualunque sia stato allora il vostro pen- 
siero, quel che m* avete lasciato, ora de- 
ve esser vostro, e torto non mi farete di 
rifiutarlo. Riguardatene la restituzione 
come atto o di giustizia, o dì amicìzia^ 
ciò non m' importa ; ma voi dovete ac- 
cettarla. Io né il debbo, né il posso, re- 
plicò Pippo piangendo e smghiozzando 
più fortemente : ma io non sarò pure s» 
ingrato da allontanarmi mai più da un 
amico come voi siete. Io sarò etema- 
mente con voi, e porrò da quindi innan- 
zi tutta la mia premura e il piacer mio- 
a secondare le vostre cure ; troppo felice 
io mi terrò di poter ripamre in qualche 
parte all' iniqua ingiuria che vi ho fatto. 
Anima generosa, anima impareggiabi- 
le !...,Or bene, rispose Menicuccio, voi 
resterete ; questo é che mi preme : di 
tutto quello che è qui, voi godrete libe<* 
nimente^ come di cosa vostra ; quest' è 
eh' io e^igo : a qual titolo, ne parleremo- 
altra volta. Eccoti il mio caro amicO| 
soggiunse qumdi rivolto alla mogli^ 
che ad una scena si tenera già non poi 
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tera frenar le lagrime : dopo il giornor 
avventurato che a te mi ha congiunto,, 
questo è il giorno più bello e più feli- 
ce della mia vita. Pippo ebbe a durar 
lungo tempo a rinvenire dal suo sbalor- 
dimento. Qual anima incomparabile \ 
egli andava ognor ripetendo. Qual di- 
versità da tante anime indegne, la cui 
amicìzia interessata e menzognera m*' 
avea fatto così orgoglioso ! 

UGGERO IL DANESE, NOVELLA XI» 

Ugo ERO figlio di Goffredo re dì- 
Danimarca, fu un de' guerrieri più va- 
lorosi de' tempi di Carlo Magno. Egli 
apprese il mestiere dell' armi sotto al du- 
ca Namo di Baviera, e venuto seco in 
Italia allorché Carlo Magno con pode- 
roso esercito corse a salvar Roma da* 
Saraceni, fin dalla prima battaglia, in 
cui si trovò fé tali prodigi di valore, 
<iuali appena aspettar potevansi dal ca« 
valicre più prode, e più lungamente spe- 
rimentato. Avevano i Saraceni rapita 
^ cristiani la grande orifiamma lor sa- 
cra e rispettata bandiera ; Uggero pie- 
no di nobile zelo e di fermo coraggio^ 
tt scaglia sovra di essìf- e br la ritogue ^ 
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né pago di questo solo, s' avanza ani»- 

moso in mezzo all' armi, e giugne ad.. 
invelare pur anche a' nemici medesimi 
lo stendardo, di Maometto A queste, 
prove sublimi di forza e di valore ei fii 
dair imperatóre e da tutto V esercito col- 
mato d* elogi e d* onori oltre ogni esem- 
pio. Trovavasi al campo un figlio dell* 
imperadore medesimo, che Carlo pur 
nominavasi. Egli era d* età eguale ad 
Uggero, e a lui compagno nell' armi, 
ma d' animo quanto vile e codardo, al- 
trettanto invidioso e maligno. La g^o- 
ri^ d'Ug ero lungi dail' inspirargli una 
generosa emulazione, non ie che ac- 
cenderlo contro lui di un odio feroce*. 
Né questo fu già momentaneo- e pas- 
seggiero : che anzi accrescendosi ogqpit 
maggiormente per nuove illudrì azioni 
la. rama di Uggero, tanto, che a. poco a. 
pQCo non pur la Francia, ma P Euro- 
pa intera ne fu ripiena, di alcrett^to 
si venne pur sempre aumeijtando la ma- 
lenità» e V invidia del suo. codardo riyap. 
le. Ogni mezzo ij crudele and^ più vol- 
te cere^ndoper riuscire ad opprìmerkv 
ora insidiandolo, nasqosamei^te, or fa-; 
c,eA4ft«?l|€ b^gjlc^^ch: 4 fgfs^^eosr. 
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to a maggiori pericoli: ma Uggcro, a 
tutto superiore, da tutto usci sempre vit- 
torioso. Avea questi un figliuolo, il quat 
chiamavasi Balclovino. Lasciatolo ne* 
primi anni alla corte di Danimarca, allor 
che tempo gli parve, lochiamò'seco a Pa- 
rigi per addestrarlo ei medesimo nelP arte 
della guerra. Il giovine valoroso vi 
fé in breve tempo maravigliosi progres- 
si ; e al coraggio, alla forza, alla destrez* 
za, all' accorgimento, ben degno mos- 
travasi di un si gran padre. Carlo ognor 
simile a se stesso, quell' odio atroce, che 
da gran tempo nutriva contro Uggero, 
rivolse contro del figlio ; e per isfogare 
ad un tratto contro amendue la sua rab- 
bia, un giorno che Baldovino, da lui 
insultato viibnamente, ebbe il corageio 
di francamente rispondergli, il brutale, 
tratta furiosamente la spada, senza las- 
ciargli pur tempo di mettersi sulle difese, 
iniquamente il trafisse. Allorché al 
miseio padre ne fu recata la nuova, 
egli al primo colpo rimase Ihipido e 
immobile. Quindi allo sbalordimento 
sottentrando la furia pia terribile, ei 
corse, qual forsennato tutta la corte in 
traccia di Carlo per vendicarsi. Ques? 
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ti erasi ritratto presso alF impera- 
«iore. Uggero imom^tooe entra fu- 
ribondo colia spada sguainata, spiran- 
do fiamma dagli occhi, spirando mot* 
te. Il vigliacco assassino atterrito e tre- 
mante dietro alP imperadore medesimo 
si nasconde. Utgero non sente che 1* 
impeto dei suo furore. Pur ti ho giun- 
to, ribaldo, gli gurida : difenditi, se pur 
^i. E in ciò dire precipitoso ver lui si 
avventa. L'imperadore s'oppone indar- 
no ; il traditore già era perduto, se i ca- 
valieri e le guardie che l' imperador cir- 
condavano, riu'^cìti non fossero a salvarlo. 
Era tra quelli il duca Namo, che Ug- 
gero aveva ognor rispettato siccome pa- 
dre. 1 rattolo fuor della sala, questi gH 
fé comprender 1' eccesso a cui il suo iìi. 
rore I' aveva condotto, e lo costrinse a 
patrire* Frattanto egli con tutti i Pari i 
loro ufficj interposero, e le loro preghie« 
re, per ottenergli dall' imperadore il 
perdwio. Ma questi era troppo irritato 
per consentire a piagarsi. E certamen 
te P ingiuria che Uggero avea fatto al- 
l' i mperiale dignità assalendo con ma- 
no armata un figlio dell* imperadore 
medesimo nelle sue stanze, e sotto i 
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SUOI occhi, era gravissima. Le circos- 
tanze, che a questo trasporto 1' avean 
sospinto, potevaa sole scusarlo. Ma Car- 
lo Magno piì^ non mirava che ai dritti 
<iella jsua dignità oltraggiata. Per lungo 
tempo adunque, esiliato dalla corte e dal» 
Ja Francia, dovette Uggero andar va- 
gando qua e là frattanto a prò degli al- 
tri impiegando il suo valore, finche per 
ultimo 1* imperadore medesimo pur suo 
mal gmdo costretto videsi a richiamarlo, 
l Saraceni sotto alla guida di Brujero 
avevano rinnovata la guerra; e èitto 
uno sbarco in Provenza, vittoriosi già si 
erano avanzati fino a Parigi. L' impe- 
radore, rinchiuso neli* assediata città a- 
veva colà raccohe le sue schiere, ma 
privo in quel tempo dei paladini più va- 
lorosi, a grave stento potea con queste 
soslcuer V impeto de* nemici. Awen- 
turatanente Brujero affidato nelle sue 
forze, e premuroso di sollecitar la vitto- 
ria, propose di terminare la guerra con 
UQ duello. Uggero allora trovavasi in 
laghiiterra : e tutti ben videro, che egli 
solo poteva reggere al paragone, e tar 
fronte al terribil nemico. La corte e l* 
esercito già sospiravano il suo ritorno : 
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X' imperadore da Dgn parte fu stimola.^ 
io a richiamarlo:; la necessità più di tut- 
to lo costrinse a consentirvi. Accetta 
Uggero r invito ; ma volle il patto, che 
quando egli restasse vittorioso, Carlo gli 
■rosse dato prigioniero. A questo patto 
si scosse P imperadore, e s* opp>ose ; ogni 
altra cosa si offerse pronto ad accordar- 
gli; ma Uggero si tenne fermo ; e dai bi- 
sogno pressante Carlo Magno alla fine 
fu obbligato ad arrendersi. Tornato 
V invitto guerriero, al terzo giorno 
fu stabilito il combattimento. Di buon 
mattino si aprì lo steccato : i due va- 
lorosi nimici v' entrarono, e i due 
eserciti stettero dall' una e dall' altra par- 
te schierati a riguardar la battaglia. Era 
Brujero di smisurata corporatura, e di- 
terribili forze : Uggero lo superava nel- 
la destrezza e nel maneggio dell' armi. 
Il primo incontro fu orribile : le lance 
andarono in mille pezzi ; ma i cavalie- 
ri pur non si mossero dall' arcione. 
Trassero allora amendue le spade, e con 
iieri colpi cominciarono a tempestarsi, 
Brujero usando della sua forza non mi. 
rava che a offendere il nemico : Ugge- 
. ro accortamente aggirandosi rendeva va- 
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ni gii ussAtì dell' avversario, e sceg- 
lieva opportunamente le occasioni di 
batterlo. Già da più parti in fatti Bni« 
jero mira vasi insanguinato; Uggero ve- 
devasi tutt* ora intatto. Acceso di rab« 
bia il feroce Saraceno gli si scaglia 
addosso con impeto, e'gli cala un gran 
fendente, che di terrore empì 1* esercito 
de* Cristiani' Il paladino accortamente 
seppe ritrarsi ; ma non potè essere così 
pronto, che il colpo orrìbile non rovinasse 
addosso al cavsulo, che sotto gli cadde 
morto. Fortunatamente egli si trovò in 
piedi, e ferito in un fianco il cavallo ne- 
mico^ egualmente lo mise a terra. Qui 
incominciarono a piedi una pugna ancor 
più crudele. Già 1* uno e V altro da 
più parti spezzata aveano 1* armatura; 
^à da più parti all' uno e all' altro sgor* 
' gava il sangue*» Uggero però fino auora 
aveva avuto maggior vantaggio. Infu* 
fiato lire Affrìcano, e impaziente di ter- 
minar la battaglia getta lo scudo, investe 
Uggero con impeto; e raccogliendo 
tutte le sue forze, cala un gran colpo a 
due braccia* Tutta V agilità del Danese 
fu di mestieri per evitarlo. Ei però pron- 
tamente balzò da un lato; e colto quindi 
r. I. L 
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il momento propizio, ixel fimico sciv 
petto immise pure a Bnijeio pix>fon» 
damente la spada. Cadde a quel colpo- 
io smisuratg Affiidsuio. Un grido d' 
orrore e di disperazione alzò P esercito 
de' Saraceni; uà grido di giubilo e di. 
festa alzdil campo dg' Cristiani; Uggero 
in trÌQn£3 al padiglione deli' impenidore 
fu accompagnato. Qui ricevuti gU. 
applausi e gii elogj di tutto 1'- eser- 
<^itOy ei chiese che mantenuta gli fosse 
la data fede. Impallidì Carlo Magno» 
che : troppo temea gli effetti delF ira 
e della vendetta d' Uggero : ma h prò* 
messa era troppo solenne: non era più 
tempo di ritirarsi. Il crudele 8ssas« 
sino del figlio d' Uggeso gli fu condotto 
clinanzi. £i fieramente guardandolo t 
Ora, <&s$e^ è tempo che aifìn tu paghi 
]a pena del tuo barbaro tradimento. 
QuiikU presolo colla sinistra pe' capel-s. 
lì^ alzò coU' altra furiosamente la. spada 
in atto di trucidarlo* Mise i' imperado^ 
fé un forte grido; tremarono gli as$an« 
ti e inorridirono; il prigioniero cadde 
tvamortito per lo spavento. Allora Ug*» 

rrò gettando a' piedi di Carlo Ma^no 
spad^c nell^ atto stesso prostmudoci 


àìti^Xì^ a lui : Da questo fnòrtieftfó, disse, 
ben dei apprendere, o sire, q\ianto costi 
ti cuor d* un padre !a motte d' un figno 
«tsdas^inato. Io .tuttavia il tuo figlio ti 
fendo : così il érudele potesse rendermi il 
tnio 1 A guest' alto rimasero tutti muti e 
^oróresi. ^ Carlo fu tratto in altra parte : 
1» iroperadore pasèò dallo spavento alla 
tenefezea e colle lagrime agli occhi ab- 
biacelo ^fettaniente Ugg^o: i cavalieri 
gli fecer tutti corona, esaltando del pa- 
ri là sua generosità e il suo valore. L' 
indegno figlio di «Cario Magno però non 
'andò per questo impunito : sepolto nel 
suo fewiljmento, e coperto d' obbrobrio, 
ti <k>vetteportettaviafÌHÌr tra non molto . 

miseràbilmente i suoi giorni. 

A^I-rONIO LEON^LLl, NOVEXXA Ìli. 

La povertà è sovente il pretesto, 
onde molti tiparansi P.er . ^«3 lecite 
assai cose, «che le leggi mviolabih dell 
onesto per nhin modo debbono con- 
tentile. Da un tal pretesto però non 
lasdò vincersi un savio giovine per nome 
Antonio Leonelli, neppur in tempo 
che daa» angustie più crudeU trovavasi 
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tormentato ; e della sua esatta one«à 
non ebbe ad essere che più contento. 
Dopo aver egli passati molti anni fra, 
le dolcezze di un agiata fortuna, per un 
rovescio inaspettato si vide a un tratto 
ridotto quasi alP estrema indigenza. Il 
padre di lui, che era da prima ricchissi- 
mo mercatante, ma che geloso di tutto 
reggere da se solo, ed essere il sol padro- 
ne di tutto, mai non P aveva di nulla 
voluto mettere a parte, tra per mala con- 
dotta ne'. suoi affari, e per impensate 
sciagure venne a fallir d' improvviso, e da' 
creditori affollati venne spogliato di tutto. 
Aveva il giovane Leonelli in isposa 
una belHssima e savissima donna pej no- 
me Isabella, cui egli amava come se stes- 
so, e da CUI era amato teneramente. Due 
ftgb, le più vezzose e più care creature 
del mondo, formavano la lor delizia co- 
mune. Mille, disegni hisinghìeri ne' loro 
dolci trasporti essi andavano fabbricai>- 
do siili' allevamento di questi teneri frut- 
ti dell' amor loro, su i fausti presagi del- 
la lor riuscita, sul lor futuro ingrandi, 
mento; quando ceco veggonsi in un 
p^nto tutto quanto atterrato. Perduta 
<Jgni cosa, altro a' miseri più non rima- 


he che liti picciol fondo^ il quale d^ stz^ 
to da Isabella recato in dote. Lungi con 
tutto cfò, che oiSi il savio giovane di far- 
ne ali* imprudente suo padre la più leg- 
giera doglianza, adopera anzi ogni mez- 
zo per Confortarlo, e per rendergli più 
soppoitabile k disgrafia, ctie erasi ili 
molta parte dà se medesimo procacciata, 
isabella ancora con lui s' unisce a far 
egni sforzo, onde trar il misero vecchio 
dal suo estremo abbattimento.— Il frut- 
to delta mia dote, comunque tenue, bàs- 
rerà, ella dice, ifrattatlto a sostenerci : Il 
Cielo J)rovvcderàin af>presso per qualche 
modo : fec'ciamoci core e consoliamoci. 
Ma il Cielo parve che far volesse 1* 
ultime pruove della sofferenza di ques- 
ti due sposi infelici. 11 picdoi fondo, sos- 
tanza unica che tuttavia loro rimaneva, 
ttDvavasì alle sponde di uri fiume: allo 
scit>gliersi delle nevi una piena furiosa V 
ihvestfc: i miseri, senza poter oppoM 
àrgine né 'riparo, soho costretti a veder- 
lo sotto gli occhi dall' impeto deDa cor- 
rente rapita per la più parte. La rendi- 
ta troppo scarsa di ciò che era campa- 
to al furore dell* acque, più non bastava 
per sostenerli. Fu quindi mestieri a po- 
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CO a poco andar vendendo ciò che avean 
tuttora di qualche prezzo, finché si ri- 
dussero a un dbertamento quasi totale. 
Il cuore dell' infelice Leonelii spez- 
zavasi di dolore al mirare V amata sposa 
che aveva per lui rinunziato a un de* 
più ricchi partiti, ridotta ad angustie si 
tormentose. Pur la speranza di un im- 
piego, che ojgnor parca vicino, nel suo 
^raoglio V andava racconsolando. £i 
lusingavasi di poter giugnere pur final- 
iTiente a riparare almeno in parte le pas* 
satc disavventure. Ma V ostinazione dell* 
avversa fortuna era troppo più possente 
di tutti gli sforzi eh' egli faceva per su. 
perarla. Di parecchi diversi impieghi, 
che successivamente il tennero lusinga- 
to, niuno gli potè mai venir fatto di con- 
seguire. Dopo mille sollecitudini e mil- 
le preghiere ; dopo aver dovuto arrossir 
mille volte, ora dinanzi a persone super* 
be, che a gran pena degnavansi d' as- 
coltarlo, or raccomandandosi a freddi a- 
mici, che oeni modo cercavano di scher- 
mirsi, ora abbassandosi a supplicar que' 
medesimi che supplichevoli innanzi -a 
se e a suo padre avea più volte veduto 
in altri tempi, vìnti ai fine colla cos« 
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tanza e coli' attività indefessa tutti gU 

ostacoli^ ogni cosa parea a favor suo : ma 
la prepotenza di uno, la volubilità di un 
altro, le disgrazie d' un terzo facevano 
rovinar tutto quanto, e svanire tutte le sue 
speranze. Un momento v' ebbe pur 
anche,- in cui egli credette di non aver più 
a dubitare. 11 conte di...*, uomo di 
molto maneggio, e che assai credito ave- 
va alia corte, trovandosi allor vacante un 
posto fia i secretarj, fece opera che foSise a 
lui accordato, e ne ottenne promessa. Più 
non mancavano che pochi giorni all' 
adempimento ; quando lo scellerato colle 
sue proprie mani rovesciò i' edifizio, che 
avea condotto a termine sì felice, e di pro« 
tettore cannandosi nel più fiero nemi- 
co, ad ogni altra speranza gli chiuse pu« ' 
re iniquamente la strada. Le sollecitu« 
dini che avea mostrate per Leonelli, e 
che questi credea prodotte da uno spi- 
rito di beneficenza, non erano effetto 
che d' una rea passione, eh' egli avea 
concepito per Isabella. Dopò avere fino 
. a queir ora dissimulato, tempo gli 
parve di dichiararsi, e da' giusti rifiuti 
della savia e castissima donna impedito, 
volgendo in odio implacabile il mal con- 


ceprto lamore, non scilo fece, che h prò* 
messa carica fosse accordata a tutt' altri, 
tta ogni passo dì LéoHeUi andò pure 
malignamente spiando per attraversargli 
da ogni parte tjgni tìdito a quahitique 3* 
tra fortuna, lio sventurato, abbando- 
nato d& ognuno, e perseguitato da mi 
tnalvario potente, era condotto ogghti^ 
aHa piti crudele dispénizjone. Venduta 
già tutto quello che egli e la vinuosjl 
sua moglie aT«vano dì maggior conto, 
venduta già molta parte di qutfBo stesso 
che ai comodi d* una famiglia e pres- 
soché indispensabile, più non sapea che 
farsi per ritrovar sussistenza. Due ami- 
ci, ohe soli trm rimasti di tanti che 51 
circondavano da prima, formavano tut- 
to fl suo sostegno. Ma questi erano di 
troppo scarse fortune per ajutarlo quan- 
to era ^' uopo. La moglie più iion ^- 
tendo sì sprovveduta com' era, mostrar- 
si in pubblico, <ra obbligata a rimàner- 
sf nel suo tugurio perpetuamente im- 
prigionata : il padre, oppresso dali* età, 
e dal peso delle sue disgrazie, consuma- 
vaaa lentamente in un letto : i due pic- 
cioli fi^, svenuti e smunti languivano 
a poco a poco é* inedia: egR, già fatto ' 


( IJI ) 

pallido^ macilento, sfinito di forze; di- 
vorato da una febbre^ che intieramente 
lo distruggeva, cogli occhi incavati 
profondamente, col volto ormai ca- 
daverico, ad ogni tratto vicino crede- 
va il termine della infelice sua vita. 
Va giorno la sua angustia giunse all' 
estremo. Egli trovasi privo intieramente 
d' ogni cosa : vede il padre languente, i 
figli che piangendo chieggon pane, la 
moglie che soffoca in silenzio i propri 
sospiri per non attristarlo vie più, ma ch< 
non può tutto nascondere il suo dolore. 
Esce coli' anima aggravata d' angoscia; 
va in traccia de i due amici, da cui soli 
p<Hea promettersi qualche soccorso, e 
non trova ne 1' uno né l'altro. Non 
s^ndo a qual parte rivolgersi, vince la 
naturai ripugnanza, e appressandosi al 
prìmo che incontra, gli chiede qualche 
sussidio: non è ascoltato. Lo cniede a 
Un secondo : ei si scusa e trapassa. S' ac- 
costa ad un terzo: ne e ngettato sde- 
gnosamente. Mio Dio! grida appassio- 
nato^ voi pur vedete la sciagurata mia 
famiglia ! che tutti abbiamo quest' ogei 
apenr di fame ! Egli era nel colmo deff* 
abbattimento : più non sapeva dove ag- 
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fpnmi le |ambe più noti potcT.htt pur 
Sostenerlo. Menlrécon passo tarde, col 
capo languido^ te chino a terra, coli' 
anima straaòzAa da tiiille tristi peftsierì^ 
«bborrendo ogf^nnai il co^asomo degli 
Tiomini, abboitebdo pur ^asi la luce 
stessa del giorno^ va avanzando^ lenta- 
mente in una via rimota, :gli viene a 
ca^ veduto per teina un pkool pie^. 
Per macchinai movimento «i si china 
areccog^ierk): Tapre: (inaspettato pro- 
tSgio ! ) vi trova chiosa una cedola di cen- 
to 8Ciidi.<'^i>io immoftak ! Dio pie- 
tóso ! ben io s^va chie voi lum m* 
avreste abbandonato. Oran Dio! Dio 
inmióftBie! Per V allegrezza ^k più 
non cape in se stesso»— Ah ! V mfelioe 
Jnia famiglia più non perirà . Dìo mise- 
ricordioso ! grande Iddio! — La gioja 
jgli rende tutte le fora» : a gran passi s* 
invia a coissolare 1' afflitto suo padre, fa 
moglie addolorata, i %li languenti: mil- 
^ dolci pensieri fper via lo accompagna- 
no ; mille .idee lusinghiere ei va rivolgen- 
do suir impensata fortuna che il Cid^ 
^H ha mandata, sulla nuova serie di lie- 
ti giorni che ancor 1* attendono; qugn^ 
•do on contrario pensiero V arresta tute' 


ad uà tratto^ e 1' a^hi^cia.-»ConM 
fXKs' io formare questi cUsì^gi^. su qv^Uo 
che non é mio? Questa è cosa spnarrita } 
il padrone h^jragìon di ripel^rlg; iodeb- 
bo restituirla» — Ma io iratt^ato? ma V 
abbandonata, aiiunaca mia famiglia?*** 
Dio sapià sosienerla. Dìo sa e]»' elb e- 
siste» sa le sue angustie ; io per essa non 
<bbbo in^iegai» quel eh' è i! altmi<<**- 
Ma perche s^io noa dovea vakrnxeiKSi. 
m' ha Iddio fatto trovare ^le^to soccer* 
^inun teoopo (U cosi estremo bisogsio? 
A qual fine....?*^Io npn d^ti^ esser 
giudice do,' suoi.ccesìgli ; iodevoasp^N 
tare i decreti della sua pDowideiiza; m% 
eia che è d' altvuii io debbo intanto rei» 
timirlo. D<^ alcuni momenti d' onde^<^ 
giamento: Qcaade Iddio! die' egli, io 
piego la fronte alle vostre, leggi adorabili^ 
io vi ubbidisco. £ senza più, alla casa del 
pamico s' incammina. Q^ì a lui couse*! 
ipa la cedola» ond* ei ne cerchi il pàdrov 
ne; gli addita il luo^o ove V h^ ritrova*» 
ta; confessa i disegni che nel primo tras* 
pcMto avea formato sopf^ di essa ; espone 
le circostanze orribili, in cui egh si tro« 
va* Il buon pastore da questo racconto 
fu compiossafiaaaUc lagrime. Iddio, già 
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disse, benedirà certamente la vostra o- 

nestà. Questo valga frattanto a ristorar- 
vi per ora (e con ciò alcune monete gli 
diede:) il padrone di questa carta non las- 
cerà, io spero, di ricompensarvi più lar- 
gamente. Leonelli, contento del ricevuto 
sussidio, e della sua buona azione, corre 
immantinente a provvedersi di cibo, e di 
volo il reca alla famiglia abbandonata, 
parve il suo arrivo quello di un an^relo 
consolatore, al padre, alla- moglie, ai fi- 
gli, che da più ore già 1' attendevano, e 
già troyavansi nell' estremo languore. 
Egli abbracciando teneramente or V li- 
no, or 1' altro : Mio padre, dice, mia cara 
sposa ! il Cielo non ne ha peranche di- 
menticati; nell'ultima disperazione ques- 
to soccorso pur s' è degnato di mandarci 
impensatamente. £ qui da capo ia- 
cendosi, loro narra a parte a parte quan. 
to era occorso. Allorché giunse alla de* 
terminazione eh' ei prese, dopo vaij 
contrasti, di consegnare la cedola alle 
mani del parroco, Isabella, che era stata 
sos{>esa fino a quel punto, con dolci 
lagrime a se stnngendolo: Ah! no 
disse,^ nOf Iddio non ci ha anche di- 
menticati, giacché egli non ha permes* 
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so che il bisogno medesimo avesse forza 
di fEirti reo. Le migliori speranze io 
concepisco dalla tua degna azione: ella 
sarà certamente dal cielo rìcompen* 
fiata: jsì, dolce amicò, non dubitame- 
li pajToco intanto, &tte le debite di- 
lig^nze, trovò ben presto il padrone del* 
la carta smarrita. Etìl questa d' un ricco 
signore, a cui era, di là passando, ìnar- 
vedutamente caduta. - Il buon pastore, 
nell' atto di renderìa, non potè a meno 
di Don esaltar l' onestà di Leonelli, e di 
fare una patetica descrìziome de' suoi ca« 
si) e dell' estremo bisogno, in cui si tro* 
va va* Il Marchese di* * *, a cui essa ap- 
parteneva, intenerito a questa narrazìo- 
ae» cinquanta scudi immantinente a lui 
dniise : Questi, disse, per mia parte con- 
segnerete a quest' uomo degno. Indi 
tutta la sua autorità impegnò di manie- 
m, che Leonelli ben presto fa impiegato 
ojoeivevdmenfee, a dispetto dei reo conte 
dìi** *, che .fino a quel punto gli s* era ini- 
quamente opposto, € che poco dopo 
scoperto qual era, cadde in piena dis- 
grazia deUa corte, e per sempre ne fu 
esiliato. 

p, i; M 
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GUGLIELMO TELL| NOVBLl^ XIJU 

Fr I A che i' Elvezia acquistasse c(^' ar« 
mi la libertà, che ha poi mantenuto cos* 
tantemente, £a in Altorfo un governato- 
re per nome Grìssler, il quale abusando 
del potere affidatogli, si diede ad eserci- 
tare iniquamente la più crudel tirannia* 
le' interesse o il capriccio erano 1 soU 
che presedessero a' suoi giudizj ; la gius- 
tizia e la ragione ne erano adatto bandia- 
te: vendevansi le sentenze; punivansi 
di pene arbitrarie gli innocenti : i minis- 
tri del tiranno commettevano impune- 
mente ogni delitto : tutto era coniuàonc 
ed orrore. Alla crudeltà egli aggiunse 
pur anche la stravaganza . Fatto in mez- 
zo alla piazza piantare un palo, e so- 
vrappostovi im cappello, ordinò sotto 
pena di morte, che chiunque colà pas- 
819586, dovesse innanzi ad esso chinarsi, 
e còsi riverirlo come se fosse la sua per- 
sona medesima. Era in que' contomi uit 
uom di ruvido, ma schiette e franche 
maniere, chiamato Guglielmo Tdl. Ve* 
nuto questi per suoi anari in Altorfo, ca- 
pitò sulla piazza; osservò il palo. Ilcap- 


peSacIie «avi soprapposto il tenne mi ^ 
momento ira '1 riso e lo stupore; ma no a * 
sapendo quel che si fosse, e poco curio 
so di informarsene, trascuratamente e ri . 
dendo vi passò innanzi* L' irreverenza 
commessa al palo, e l' infrazione del se« 
vero editto fu tosto recata ali' orecchio 
del governatore^ il quale firnoso diede 
ordine, che il reo rosse immantinente 
arrestato. Condotto che gli fu avanti, 
ei r accolse col truce aspetto d' un uom- 
crudele, che per bassezza di animo es« 
tremamente geloso della sua autorità^ 
orrìbilmente inferocisce quando* la vede 
da altrui derisa. Guatandolo fieramente,. 
e fuoco spirando dagli occhi torbidi e 
dal viso infiammato;. Così, ribaldo, gli 
disse risp)ettansi i miei decreti ? Tu osar 
di befEurnii l Tu insultare audacemente 
al poter mio ! Or ben tutto il peso ne 
sentirai scelerato ; e tristo esempio sarai 
altrui, che la mia dignità impunemente 
non é vilipesa. Attonito a questa invet- 
tiva, ma non però sgomentato, siccome 
quello che di niun delitto era conscio % 
se stesso, Guglielmo Teli dimandò fran - 
camente di cné venisse accusato. Inteso- 
che a' ebbe il motivo, ei gli parve sì. 
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strano, die non potè ammen! di sórri^Eer- 
ne. Rispose in prinoa, che nhina DOtizia 
egli avea deli' editto ; quindi con rustica 
libertà aggiunse» eh' ei non avrebbe so- 
gnato màtf che ad un palo si avesse a da<* 
re il buon giorno, e che il passarvi di- 
nanzi senza cavarsi il .cappello^ avesse 
ad essere un crìmenlese. Salì suU' ulti* 
me furie a quest' aria d* irrisione il giu« 
dice inviperito ; e la ragionevolezza del<* 
k risposta umiliandolo viepiù^ k) ren-* 
dette più smandoso. Comasìàò che stra<' 
scinato egli fosse nella prigione più te- 
tra,' e quivi carico di catene attendesse 
la sua vendetta. Inquieto e fremente^ 
mille maniere di nuovi suppiiz} egli an- 
dava neli' ammo rarvoigendo per isfo^» 
gare con un esempio tanto più strepitosa 
la sua rabbia. Mentre incerto ondeggia-' 
va, uno, che mosso a compassione osò 
pure adoprar»i per ammansarlo^ e otte* 
nere alla nistichezza del misero Teli il 
perdono, gli suggerì non volendo una 
specie tutta nuova, e più orribile di 
vendetta. Fra Y altre cose che di lui dis- 
se, ei venne pure esaltando la singoiare 
destrezza che questi avea nel tirar d* ar- 
co, e la certezza onde sempre culpia nel 
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segno t e aggiunse chie troppo mal gli ^» 

pea, che un uom si prode avesse mise* 
ramente a perire. Or bene, rispose il 
giudice dispietato^ noi ne vedremo la 
prova : ei fia salvo se accerta il colpo ; ma 
niunoil trarrà dalla morte s' ei va faUito«. 
Avea Guglielmo un figlio unico di 
circa dieci anni, cui amava teneramen* 
te- Or parve al tiranno di non poter 
meglio saziare il suo furore, che espo* 
nendo P infelice padre a certo pencola 
di averlo a trafiggere di propria mano. 
Ordinò dunque c& fosse tosto a lui con- 
dotto il fanciullo,*, che in mezzo alla. 
piazza un pomo s' avesse a poi!gli sul ca- 
po; che il padi'e per esser salvo alla fis- 
sata distanza questo pomo avesse a col» 
pire con una neccia. Gelò d' orrore il 
misero padre a sì barbaka condizione ; 
mille supplizj si offrì pronto a patir piut* 
tosto, che avventurarsi al crudele cspc* 
rìmento. Invano si adoprarono pure 
molti, inorriditi all' iniquo patto, di trar- 
re il giudice a consentire che altrove fos» 
se fissato il bersaglio ; troppo il feroce si 
compiaceva della sua barlKira invenzio* 
ne. £i pressò il paziente o ad accettare 
tenza più il cimento, o a vedersi imman- 
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inerite strascinate al snpplizia. In quel^ 
le angustie terribili mille pensieri si of- 
fersero al misero in un momento. Fre-' 
meva da un canto all' immagine dell' a- 
troce perìcolo, e veder già parevagli il 
tenero pargoletto, trafitto da lui mede- 
simo, nuotar nel sangue, e agitarsi negli 
estremi palpiti della morte: dali' altro l* 
immagine non men tormentosa delle ca-« 
kmità in cui morendo il lasciava, lo ri- 
empiva d' orrore e di ambascia. Com- 
battuto così e confuso, ^quasi una voce 
improvvisasi sentì in cuore che il tras* 
se deir incertezza. Tuo figlio è perduta, 
dicea, se più ricusi. Alla tua morte e£ 
Hon può sopravvivere ; ei pure dovrà ben. 
presto morirne o di dolore o di miseria : 
accettando, tu puoi salvarlo. Il Cielo è 
giusto j ei non vorrà abbandonare la sua 
innocenza e la tua. A questo pensiero ei 
« desta : e rivolto al giudice fieramente : 
Or bene, gli dice, crudele, tu sarai pago ; 
accetto P orribil prova : qua 1* arco^e g^ 
strali. Discende il giudice nella piazza 
da' suoi satelliti accompagnato : il misero 
figlio, trattovi in mezzo, al palo iniquo sì 
1^3, e il iktal pomo gli d posto in capo. 
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A un canto della piazza è cmnAofta 3 
più misero padre, a cui dipinte si ve^go* 
DO sul voko le più crudeli agitazionié 
Una folla immensa di gente empie d* in* 
torno ogni spazio. Il truce Grìs^ in 
mezzo all' armi tripudiar già si vede d' 
una gioja maligna : un fremito d' orroro 
e di sorde imprecazioni si ode in veco 
nel popolo da ogni parte. Il tenero fi* 
glio trema, e si scioglie in pianto : più 
trema il padre infelice, e un orrenda paU 
pito gli batte il cuore. Pur si riscuote 
alla nne e si fa animo : alza gli occhi e 
le mani al cielo : Tu, Dio pietoso, escla« 
ma^ tu, Dio giu^ tu reggi il colpo* 
Ciò detto, con mano ferma impugna ì* 
arco, incocca il dardo. Un grido sorge 
per tutta la piazza ; un cupo silenzio su«' 
Dito gii succede. Teli prende con feirao 
volto la mira, trae la corda, il dardo par- 
te. De' circostanti altri abbassano il 
guardo inomditi, ad altri V anima corre 
su gli occhi per veder 1' esito.*... £i fa< 
qual tutti desideravano : il dardo vola fìs« 
clùando, colpisce il pomo dì netto^ e il 
fanciullo appena sentesi dalle piume 
lambir la chioma. Un grido festoso à^ 
applauso^ un battimento fnfgtfoso^. di 
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msatì SI leva tosto per ogni canto. H pa-» 
polo n' è tutto ebro di gioja ; il solo giù* 
dice, nella sua crudele aspettazione de- 
luso, j&eme di dispetto e di rabbia ; quan<- 
do ecco nel girar gM occhi sovra di Teli, 
ei mira cader a questi un altro dardo che 
seco aveva recato. Lieto delia scoperta, 
ei medita incontanente altro mezzo dr 
vendicarsi. Fattolo a se chiamare, e fin* 
gendo per vie meg^o ingannarlo, ma-*^ 
niere dolci e cortesi, ei comincia a lodare 
la maestria di cui avea data sì belk pro- 
va, ad applaudirlo del colpo si bene ac» 
certato, a dichiarare se medesimo appiè* 
no soddisfatto^ e lui interamente assolu- 
to da ogni pena. Quindi gli chiede pia* 
cevolmente perchè due daidi avesse re«^ 
cato, non avendo a £u% che un solo trat* 
lo. Io non soglio, rispose Teli, andar mar 
fcrnito d' un dardo solo. No, amico, re» 
plico il governatore, con ardlìcioso sor- 
rioso : tu vuoi celarmi il motivo, ma io* 
lo veggo abbastanza : or che tutto è fini* 
to, che giova il nasconderlo ? A me set- 
bato era 1' akra dardo ; confessalo pur 
francamente . io avrò cara la tua schiec* 
tezaa, e anticipatamente già ti perdonov 
Kassicurato per questo modo ; Poiché ià 
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^ccj rispose Teli, ch^ io parli Rbeni- 
mente, già non dirò che espresso animo 
io ayessi di usarne contro di roi; ma se 
k rea fortum avesse pure voiuto eh' io 
mi vedessi per cagion vostra V xaàco fi- 
gtto cader trafìtto dinanzi, io non so cer- 
tamente quello che avreste potuto aspet- 
tarvi dalla disperazione d' nn padre. Io 
non fin son dunque ingannato^ riprese 
H giudice furibondo, deposta h rea mas- 
clKia che aveva assunto. Orbeneadun* 

rif io ben saprò, traditore in un fondo 
tom frentf il tuo ardimento, e daUe 
tue iasìdie assicurarmi. Sia di nuovo in- 
catcìtalD costui, e ricondotto alle carce- 
li* A questo tratto inaspettato di mali- 
gnità e di perfidia, sdegnati fremono d' 
egn' intorno i circostami : piò freme il 
nnsera TeU, ed imi^lora soccorso; ma 
fiiuno asdisce d' opporsi alla forza delP 
armi ^ e lo sciagurato è costretto a cedere 
e ad ubbidire. Sul la^o che' incomin- 
ciando presso ad Ahorlo si stende fino a 
Xncerna, da cui prende il nome, è un 
amico castello chiamato Kussnacht. In 
questo il feroce Grissler pensò di confi- 
narlo, siccome in luogo onde era impossi- 
bile trovar k> scampo ; e ^tta perciò al- 
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kstlre prontamente una barca, vel 6ce 
porre scortato da guardie; e per megti» 
assicurarsi dell' eseguimento della rea sen- 
tenza, egli stesso pur volle accompagnar- 
lo. Giunti che furono in mezzo al iago^ 
ceco dietro ad un monte levarsi all' ìm* 
provviso un gnippo dì dense nubi, che 
spinte da vento furioso, in poco tempo 
ipcoprono tutto il cielo : i tuoni mugghia- 
no orribilmente, scoppiano i fulmini,^ la 
furia del vento solleva ì* onde a scompig* 
Ijo, e la barca agitata e vicina ai naufragio^ 
Tentano invano i remiganti d' op'.orsi 
' all' impeto della tempesta;, ella cresce, e la 
morte già sembra inevitabile. In sì ter- 
ribile tangente uno di essi rivolto al go- 
vernatore : Noi siamo tutti perduti, gli 
disse, se a Teli non date la libertà <U soc- 
correrci ; la sua forza è la sola che possa 
trarci a salvamento. Atterrito dal peri- 
colo, non esitò il gnveinatore a permet- 
tere eh' ei. fosse sciolto. L' uom forte, 
preoi due remi, incominciò a contrastare 
coli' onde a tutta lena ; e ajutato dagli 
altri, a cui il suo esempio rinnovò il co- 
'^ggioj ^^^ mezzo del lago riuscì a trarre 
la barca vicino al lido. Era quivi una 
scoglio che alquanto sporgeva iiinanzi,^ 


«che ì flutti agitati coprivano alternata- 
mente. Allorché a questo si vide presso, 
•Gu^ielmo Teli, prontamente gettati i 
cerni, d' un salto vi balza sopra, e coli' 
urto del piede la barca in mezzo all' on- 
de nerìspinge. Non è da dire &e urlasse 
terribilmente di rabblH il deluso Grissier 
al vedersi in novello. j>ericolo, e nuova- 
mente costrettoad essere in balia de' flut- 
ti. Guglielmo intanto^corso velocemen* 
te a riprendere le sue armi si fé a mi- 
rar dall' alto il successo deir agitato na- 
viglio. Dopo essere stato per lungo tem- 
fo qua e la balzato dall' onde, chetato 
il vento, asrivò esso finalmente a pren- 
der terra. Il govematare fremente di 
sdegno, e più che mai anelante alla ven- 
detta, uscito appena di barca, si afirettò 
a ritornare ad Altorfo per dar ordine che 
Teli d' ogni parte fosse cercato subita- 
mente. Questi frattanto sopra al sentier 
montuoso, eh' egli dovea tenere, s' as* 
cose in luogo, ove potesse vederlo senza 
essere da lui scoperto. Allorché fu vici- 
no, 1' udì gridar furìbondo : Se negli 
abissi pur anco s' andasse a profondare, 
io saprò ben cavamelo : ninno potrà ra- 
fórlo alle mie mani; e una morte la più 
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crudele dee saziare la niia vendetta. Ir« 
ritato a ciò Guglielmo : Ah, barbaro ! 
disse, tu muori primo frattanto. £ così 
dicendo, dall' aguato ove stavasi, vibra*» 
togli un dardo in mezzo al cuore, il Jas« 
*ciò senza vita. Tal' fi uè ebbe la crudeltà 
€ la ferocia dell' empio Grissler : e nel 
luogo oveei cadde, siccome pur sullo 
scoglio ove Teli avea truvatg» lo scampo, 
4uc monumenti in onor di questo furo* 
no innalzati, che a perpetua memoria 
tuttora si conservstno. 
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NOVELLA DECIMAQUARTA. 

l DUE FRATELLI. 

» ■ ■ 

FIGLI d*im padre rne.defimo, ma di 
madre divérilà, Cefare ed Everardo 
avevano pur fortitò un carattere affatto 
oppoflo. Quanto il primo era dolce, 
amorevole, favio, applicato; altrettanto 
afpro, intrattabile, bilbetico, difpietato 
era il fecondo. La. madre a tutto queflo 
principalmente contribuiva. Acciecati 
da un fairoamoi-e pel figliuol fuo, ogni 
vizio veniva in lui fomentando ; le pi.r- 
zialità e le carezze erari tutte a lui pio- 
fufe; ei non aveache a detìdcrare, pr 
tutto ottenere prontamente j ogni luo 
capriccio, folo che fatto ne aveflè cènno, 
era fuhito foddisfatto. A Cefare per ìq 
contrario ella moftravafi la più in^riufta 
e più crudele matrigna ; a lui eran ferb:-.ti 
tutti i rimproveri e gli ftrapazzi; egli 
non era mai appagato di cofa alcuna ; 
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nelle difTcnfioni, che per 1* umore altèro 
e feroce d* Everardo forgeano frequenti 
tra i due fratelli, il torto lempre era tutto 
di Ccfare. Il buon giovine nondimeno 
fòfferiva pazientemente ogni cofa : quan- 
to più ruvido e più fcortele era il fratello, 
tanto egli cercava maggiormente di vin- 
cerlo colla fua dolcezza; e de' tratta- 
menti iniqui della matrigna fi confolava 
fu Ila giuftìzia che rendevagli il padre, 
riguardando con occhio aflài più ragio- 
nevole la fua condotta. Appena fìi 
qucfti venuto a morte, la matrigna volle 
toflo che il fìgliuol fuo dal fratello fi fe-f 
parade. Divife pertanto furono le fof-» 
tanze ; ed Everardo, prefofì quanto gli 
apparteneva, colla madre ne andò in 
altra parte. Erano a lui toccate di fua 
ragione preflò a ventimila lire di rendita. 
Ma che fono mai quefle a un diffipatore, 
e ad uno fventato ? Nel eorfo di pochi 
anni, in giuochi, in feflè, in profufionì, 
in fcialacquamenti d' ogni maniera, egli 
andò confumando e rendite e capitali, 
finche fi ridusse a non aver quali più 
nulla. Nel fuo impoverimento contut- 
tociò egli punto non fi fgomentava ; la 
ricca eredità che attendea da un vecchio 
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li dai 


zio a tutto gli dava maggior coraggio* 
La morte dello zio avvenne in fatti al- 
lora appunto che egli, già confumata 
ogni cola, e aggravato pur anche di molti 
debiti, fi ritrovava in maggior bifogno. 
Non erano ancora al deKinto compiuti 
eli eftremi uffici, eh' egli con fua madre 
incominciò a tormentare il fiatelio per 
avere ciò che credeva dovergli apparte- 
nere. Cefare che ben fapeva come Eve- 
rardo trattato era nel tedamento, dilli - 
mulando contuttociò, e modo al tempo 
iieflb da un fentìmento di generofità: 
Voi avrete, gli dìflè, più ancora che non 
vi tocca: ma ora gli eftremi doveri fi 
compiano innanzi tutto.— Ai miei do- 
veri fo come e quando fi abbia a fi>ddif- 
fere, rifpofe 1' altèro Everardo, né ho 
punto meftieri che altri iàcciami da pre- 
cettore. Io voglio ora quel eh' è mio, e 
il vo* fenza indugio : qua il teftamento, 
e veggafi ciò che mi viene. Cefare tut- 
tor con dolcezza : Nqn è ancor tempo, 
gli diflè, dì intertenerci di quefti affari : 
le alcuna cofa v' è d' uopo intanto, io 
vi fornirò tutto quello che vi aggrada ; 
ma non cercate ora più oltre. — Che in- 
tanto ! e che fornirmi ! replicò Eyerardo 
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tutto fSegnofo. Percliè degg* io tfkre a 

voi tenuto di ciò che è mio ? o chi vi ùi 
sì ardito da voler ritenere a voftro talen- 
to ciò eh' è d' altrui? — Io non tcnò 
fiulla di ciò eh' è voftro.— Il teftamen- 
to dunque d vegga. — E' non conviene 
peranche ; ciò fi farà a miglior tempo : 
quanto bramate frattanto ? Everardo in- 
Airiato vie più, e aizzato pur dalla ma- 
dre, incominciò a caricare il fratello di 
ogni forta d'ingiurie, accufkndolo di vil- 
lano, orgogliolo, prepotente e perfin di 
maligno, e di truflFatore, quafichè, per 
pigliar tempo a gabbarlo, ei voleflè te 
tìergli il tefbimento nafcoilo. Cèfare al- 
lora : Tu lo vuoi dunque ad ogni patto ? 
gli dille con aria di giufto rifentimento : 
or bene, ingrato, mira oggimai la tua 
confiifione. Aprefi il teftamento : Eve- 
rardo lo fcorre con anfietà, e in leggen- 
do v' incontra quefte parole terribili: 
jy Eflèndofi coUa Tua trifta condotta Eve- 
„ rardo mio nipote renduto affatto indc- 
jj gno de' miei benefizj, iftituifeo Cefàre 
„ fuo fratello erede unico e univer£de di 
„ tutti i miei beni. (< Rimafero a quefto 
tratto egli e la madre afl^tto iftupìdid ; 
t già exmno per ufcire nelle (manie di 
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una efbema difperazione, quando Ce- 
lare, con raro efempio, loro ne tolfe il 
modo, così confortandoli: Io ho già 
detto pocanzi, che af&i più avrefte avuto 
che non vi fi fpetta ; e lungi dal pentir- 
menc, ora pure il confermo. A parte io 
vi terrò d' ogni colà ben di buon grado ; 
ma un ricambio pur ne defidero, ed è, 
che voi mi fiate veracemente fratello, e 
voi madre. Deh ! ogni difcordia fia og- 
gimai tenninata fra noi, e in dolce unio- 
ne pur una volta viviamo fra noi con- 
giunti. Qual frutto ci fia venuto dalle 
lunghe noftre diflènfioni, voi il vedete : 
a voi prodotta hanno la perdita di tutto 
quanto, a me il' rammarico di avervi 
iempre lontani. L' animo di Everardo 
e della madre avvilito dal primo colpo^ 
fi ritrovò dal fecondo umiliato infieme è 
compunto. Abbracciandolo amendue 
teneramente, con mille fegni di rico- 
nofcenza accettarono essi il generofo 
partito : e Cefare più di loro fu lieto di 
vedere nella fua cafa riilabilita pur alla 
fine quella concordia, che fofpirava da 
sì gran tempo. Ma quanti Everardi fi 
veggono tra* fratelli ! e quanta è difficile 
trovarvi uà Cjufìu'e ! 
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tiobahG) ivov£lla cinese* xv. 

T1BKIN9 uno de' letterati della città di 
Taming, che è delle principali nella pro- 
vincia di Pekino, aveva un figlio per 
nome Tiohang, giovine d* ingegno pron- 
to e vivace, e di animo nobile e gene- 
rofo. Spedito quelli a Pekino, per if- 
truirfi nella letteratura Cinefe, in pochi 
anni vi ottenne il grado di baccelliere, 
che colà chiamafi fioii-tfai ; e mentre, 
fregiato della vefte azzurra, con cui dif- 
tingiionfì i fiou-tfai, alla patria facea ri- 
torno, coftretto a dover pa(&re la notte 
5n un borgo ^Wfcofto da Taming circa a 
mezza giornata, domandò quivi 1* alber- 
go preflònna buona femina, in cui s* av- 
venne, e che,- giufta il coftume antichif- 
fimo de' Cinefi, con tutte le efpreffioni 
di ofbitale amorevolezza cortefemente I' 
accone. Mentre con lei trattenevafi,' of- 
fcrvò che andava fofpirando tratto trat- 
to e mettea pur qualche lagrima fé creta* 
mente. C'ommoflò a tal vifta, ei fi fece 
animo a dimandarlene la cagione : ed el- 
la con un profondo fofpiro : Ah troppo 
temo, ripofci che U mio dolore non ab« 
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bift a farfi ancor più grande. L' afflizio- 
ne ihconfolabile di mio figlio, lo flato di 
abbattimento e di languore in cui egli fi 
trova, lo flato ancor peggiore che ne pa- 
vento, mi empie P anima di trìflezza. 
Egli amava ardentemente una giovane 
di Tamin^f quanto bella, altrettanto pur 
fàggia e virtuofa ; ed era ugualmente da 
lei amato. Chieflala ai genitori in ifpo* 
ià, aveala ottenuta, e il di fofpirato delle 
loro nozze già s' apprefìàva ; quando ec- 
co impr(fvvifamente il mandarino pri- 
mario deUa città, il barbaro Takuai per 
alcuni de' fuoi miniflrì fé iniquamente 
rapir la donzella, né fi fa ancora in qual 
parte la tenea racchiufa. Mio figlio all' 
udire la tnfla nuova, corfe a Taming 
prontamente, fece ogni sforzo per riave- 
re P amata fpofa ; ma tutto fu invano. 
Sepolto ora in un profondo abbattimen- 
to, oppreflò da una angofcia inconfola- 
Kle, più non fi pafce che di lagrime e 
di dolore. Indarno ho cercato più mezzi 
per confortarlo ; non hanno fatto che e- 
ikcerbar maggiormente la fua ferita, li- 
na lenta febbre pur da fei giorni lo ha 
a/Iklito, che a poco a poco lo ftrugge, 
c fra non molto io temo, oimè, di veder- 
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lo agli eftremi, e di non avere più figlio. 
Qui tacque, e fottentrò alle parole un 
dirotto pianto. Intenerito il giovine 
Tiobang, e animato da un vivo corag- 
gio : prendete cuore, le diflè, e confola- 
tevi ; il male non è peranche fen2a rime- 
dio. Ov* è voftro figlio ? mi farebb' 
egli permeilo di vifitarlor La buona 
donna il guidò alla camera ov' ei gia- 
ceva. Abbandonato fovra d' un letto 
ci mira un giovine a cui la prima lanu- 
gine fpuntava appena. I lineamenti del 
uio vifo annunziavano una bellezza non 
ordinaria : ma fcarno e fvenuto, ei vi 
portava allora impreflò il dolore e il 
pallor della morte. I languidi occhi 
ognora gravi di pianto giravanfi a fatica, 
e richiudendosi pareano fuggire la luce. 
Un frequente fingulto interrotto' da cal- 
di fofpiri batteagli il petto profonda- 
mente, e una voce flebile di quando in 
quando fi afcoltava, che andava fol ri- 
petendo ; Ah, Sohepin ! troppo amabile 
e troppo cara Sohepin ! Accoftatofi Ti- 
ohang, e la mano llringendogli amoro- 
famcnte ; Deh ! non vogliate, gli diflè, 
abbandonarvi a un difperato dolore ; la 
amata fpofa non e aiicorpérduta dei tut* 
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to ; il fublime monarca che il Ciel pre« 

pofè al noftro impero fpande i raggi del« 
k fua giuftìzia egualmente in ogni par- 
te. Noli avete voi a lui htto ancora pe- 
netrare i voflrì lamteiti ? Ah ! come, fi- 
no al fuo trono inaccei&bile fare arriva- 
re il mio pianto ? Or ben, diffe Tiohane, 
lo fleOò (apro fpianarvi la via. Più vol- 
te io ho avuto già modo di introdurmi 
preflb al gran mandarino ; ei mi conof- 
ce ; dinanzi a lui fkprò io guidarvi, e in 
lui troverete il protettore e il foftcgno 
alla voflra fdagura. A quello rag^o di 
nuova fperanza balzando d' infolita 
gìoja V addolorato Sahikou ; Deh non 
fia quella, efclamò, una vana lufìnga ! 
la mia morte farebbe inevitabile. No» 
confortatevi, rifpofe Tiohang, domani 
al forger dell' alba io m' affretterò di re- 
carmi a Taming a rivedere i parenti 
miei da cui fono aliente da alcuni anni. 
Elfi confentiranno ben volentieri, che 
per sì giufta cagione io impieghi 1' ope- 
ra mia. Ripartirò immantinente, ed alia 
capitale dell' impero vi farò guida e 
compagno. Al primo albóre di fatti il 
fenfibile Tiohang fi incammina verfo la 
patria, avvivato da una dolce compia- 
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cenza di aver trovato un occadòiie sì 
bella dì fare un azione generofa, e pie- 
no di fperanza, che la fua virtuofa rifo- 
luzione farebbe da' genitori applaudita. 
Ma qui, al primo entrare in cafa, una 
fccna gli fi prefenta, che 1' empie di ma- 
raviglia e di terrore. Popolata era quefta 
da prima continuamente di pcrfbne, che 
pe' loro affari afuo padre avean ricorfo ; 
or egli la trova affatto deferta. S'inoltra 
nelle fale ; non altri incontra che un vec- 
chio famiglio, a cui chiede di fuo padre, 
e che fol colle lagrime gli rifponde. Agi- 
tato da mille inquietumni, ei s' affretta 
di prefentarfi alla madre per faper piire 
che fia avvenuto ; e fepolta la trova nel- 
la coflernazione e nel pianto. Ah ! dun- 
que, egli grida precipitandofi nelle brac- 
cia di lei, dunque mio padre più non e- 
fifle ? La madre ftringendolo e folle van- 
dolo con isforzo : Ei vive, o figlio, sì vi- 
ve ancora, ma nell' obbrobrio e nello 
fquallore. Un vecchio infelice a cui il 
barbaro Takuai ha rapito P unica, figlia, 
è ricorfo a tuo padre perchè egli P ope- 
ra fua iuterponeffc onde gìugnere a ri- 
averla. Tuo padre ha ofato di prender- 
ne vivamente la difefa. Il crydclc maa- 
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danno, irritato contro di lui, 1' ha fatto 
indegnamente arreftare; e già da più 
giorni ora geme ne' ferri. M^ moftro ! 
gridò Tiohang trafportato di fdegno. lo 
queft' eccedo non mi afpcttava di fce- 
leraggine. Ma non ne andrà lungamente 
fuperbo, no. Tremi alla vendetta che gli 
fifchia fui capo. Così dicendo ei fi di- 
vclfe dalle • braccia materne, e prccipi- 
tofo corfe alle carceri. Procurato^ 
quivi P accedo, ei trova il rifpcttabile 
vecchio, che in un bado fondo di torre 
ove un languido raggio di luce fcende va 
a dento, giacea fuIP umida terra aggra» 
vato di doppie catene, ma che nel volto 
tranquillo moflrava tuttavia la ferenità 
d' un animo virtuofo, opprcflò dalle fcia* 
gure bensì, ma non abbattuto. A quefla 
vifta il giovane Tiohang alza un grido, 
e fui padre d abbandona. Egli placida- 
mente : Un efempio in me tu vedi, o 
figlio, delP umana ingiudizia. Ma la 
virtù è pur un dolce conforto in quefti 
cafi terribili. Tra lo fquallore di quefto 
orrido carcere, io fon più contento che 
il reo tiranno che mi opprime non è 
fria le pompe delle fue fale lo ho voIucq 
difejidere V innocenza e la miferia op- 
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preda dall' ingiuilizìa e dalla prepotenza. 
Quando anche ayeffi a morire, troppo 
dolce mi farà fempre il penfiero di ava: 
fatta una buona azione. Ah ! gli è il 
ribaldo che merita mille morti, gridò 
Tiohang furibondo. Quella mano, sì, 
quefta numo medefima farà le vofh'e 
vendette.— No, figlio; guardati dal di- 
fonorare te f^eflò é tuo padre con un 
trafporto incon{ìderato.Lamia innocenza 
fi farà manifeda, non dubitare. Il Cielo 
ù giufto. — Or bene adunque, replicò 
Tiohang, a me s' afpetta il far manifefhi 
la voflra innocenza e la vofha virtù. 11 
Cielo che è giuflo faprà fecondarmi. 
Ditemi ove foggioma il vecchio infelice, 
che voi avete cercato invano di difen« 
dere. Al tempo flcflb gli fpiega il fuo 
difegno, difcopre la deliberazione già 
pre£ con Sahikou. Il padre 1' abbraccia 
teneramente ; e baciandolo : Or ben, gli 
dice, in te riconofco mio figlio. Van- 
ne ; alla tua pietà il Cielo farà propizio, 
pieno di ardore e di speranza, il giovine 
Tiohang corre a trovare il padre della 
rapita ck>nzella, e rifcotendolo dal fuo 
dolore, il determina a venir feco a Peki- 
no. Pafsa quindi a confolare fua madre^ 
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e h sCTa piedesima giunge col vecchio 

alla casa di Saikou. Partiti di buon 
mattino tutjd e tre il di seguente, fu- 
rono ìli pochi giorni a Pekmo. Qui- 
vi il giovine accorto e indefesso, ussii* 
do di tutta la sua attività, riuscì prcs* 
tamente a presentarsi co' due compagni 
al gran mandarino. Spiegò innati zi 
a ali con tutta la forza della sua eie * 
quenza P oppressione sotto di cui ge- 
mea la misera Sohepin, il cadente di 
lei padre, lo sposo afflitto e disperato ; e 
giunto poi a dipingere lo fquallore in 
cui languiva suo padre medefimo per a- 
ver ditesa una causa sì giuih, egli ani- 
mò il fuo discorso d' un fuoco sì vivo e 
d' un patetico sì commovente e sì tene- 
ro, che il gran mandarino non potè trat- 
tenere le lagrime. Non tardò egli 
quindi un momento ad informare di tutto 
quanto P imperadore, il quale inorridito 
alla fceleraggine di Takuai, commoflò 
all' oppreffione di Tiekin, e dolcemente 
intenerito alla generofità di lui e del 
figlio, ordinò immantinente che il man- 
darino malvagio, fpogliato di tutti <^H 
onori, e infamato, fbdè relegato nei!a 
parte più orrida delia Tartaria : che Tit** 


kUi tottentrasse alla carica^di cui il ribaldo 
si era' fatto sì indegno ; e che il giovine 
Tiohang sotto all' imperiale protezione 
fosse in Pekino allevato alle dignità dell' 
impero. Ebbe il giovine valoroso il pia- 
cere di recare egli stesso questi ordini a. 
Taming ; e sollevato dallo fquallore 
delle carceri alla carica più sublime della 
sua patria il virtuoso suo padre, godette 
di render quivi di propria mano ad un 
vecchio cadente la cara figlia, e la sposa 
ad un tenero amante. Tornato poscia 
a Pekino, ei salì di mano in mano a' più 
cospicui gradi, finche pur giunto col 
tempo a quello di gran mandarino, si 
rese il modello de' saggi ministri, e di- 
venne V amore e V ammirazione di tutto 
1* impero. 

» 

LE DONNE DI WIN^BERGy 
NOVELLA XVI. 

Era Corrado terzo imperadore. ac* 
ceso di ferissimo sdegno contro di Guel- 
fo duca dì: Baviera, e eiurato ne aveva 
atroce vendetta. Assediatolo nella città 
di Winsberg, ei già 1' avea condotto al- 
le ultime estremità, quando Guelfo^ che 


( ^5 ) 

modopiù non trovava aresistere, e pres* 

so vedeva le sue genti a dover tutte pe- 
rir di fame, incominciò pe' suoi messi 
ad offerirgli la resa, quelle condizioni 
chiedendo che aver potesse migliorifc 
Ma di troppo inasprito era 1' animo di 
Corrado ; e non che alcuna accordargli 
delle condizioni onorevoli eh' ei doman* 
dava, nemmeno ad alcuna si volle ar- 
rendere delle più gravose e più umilianti, 
a cui Guelfo apparecchiato si offeriva a 
sottomettersi, sol che la vita di se e di 
quei che etano seco fosse salva. A ferro 
e a fuoco voleva P.irato imperadore che 
tutto andasse senza riserva, e a placarlo 
non valevano, né querele, ne pianti- Il 
muiero duca altro più non potendo, a 
discrezione di si rimise, questa sola gra- 
zia chiedendo, che alle donne almeno 
volesse aver riguardo, né permettere 
che esposte fossero mìseramente alla li- 
cenza e al furor de' soldati, ma consen- 
tire che con quel tanto che seco recar 
potessero, venisse loro accordato d' us- 
cire dalla città, e ridursi in salvo. Cor^* 
rado, che, contento di sfogare contro 
degli uomini, e contro il duca singoiar* 
mentCì I9 sdegno suo, luuno stimolo 
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avea a dover infierire contro le donne, a 
quest' una condizione cede di buon 
animo, e volentieri «' arrese. Come 
la nuova ne giunse alla città,* si fé d* 
ogni parte grandissima festa : e poco a 
ciascuno parea di dover perdere, benché 
la libertà e la vita fosse lor tolta, quando 
nelle lor mogli e nelle figlie e nelle so* 
relle e nelle madri libere potessero so-* 
pravvivere. 11 duca sopra d' ogni altro^ 
siccome quello che la moglie sua amava 
del più tenero amore, di questa nuova 
fu il più consolato e più lieto uomo che 
mai si fosse. Ma non già liete del pan 
erah le donne, che i mariti loro, e i 
figli e i genitori e i fiatelli, e quanta 
aveano di più caro vedeano dover lascia* 
re senza speranza di più rivederli, che^ 
o trafitti barbaramente, o crudelmente 
straziati ira le catene. Quindi un misto 
di grida e di lagrime : là di gìoja, e qui 
di dolore ; e un suon di gioja per una 
parte, e di strida, e di gemiti e ai dispe^ 
razione dalP altra. £ già il più delle 
donne fermamente negavano di volere 
per modo alcuno da loro dipartirsi, e 
apparecchiate si chiamavano a voler cor- 
rer con essi qua] mai si fosse più cruda 


sorte, e più sciagurata : quando una di 
loro, quasi ispirata da celeste consiglio : 
£ perchè, disse, non possiam noi a un 
tempo solo e a noi medesime campar la 
vita, e a coloro che più della vita ci sono 
cari? Corrado stesso ce ne ofire il 
mezzo senza avvedersene, e qualche 
celeste genio ha chiuso a lui gb occhi, 
sicché la via non ravvisasse eh* ei ci pre- 
sentava a salvezza comune. £i consente 
che libere noi usciamo con quello che 
noi siam atte a portare sopra di noi. Or 
chi ci vieta che ognuna il fratello, o i! 
padre, o il figlio non ci rechiamo sopra 
|e spalle, e noi portiamo a salvamento ? 
Un grido universale d' applauso e di 
vivo giubilo si levò tosto da ogni lato a 
questi detti, e lodi non v* ebbero che 
non si dessero all' accorta donna, a al . 
suo nobile ritrovato ; e a tutti parve in 
quel momento di sorgere a nuova vita* 
Né tardar vollero pur un istante a met« 
tere ad effetto il divisato consìglio.. Più 
tenero spettacolo chi vide mai, che un 
infinita moltitudine di donne di ogni e* 
tà e di ogni condizione, tutte concorde- 
mente in 2a pietosa opera occupate, 
scambievolmente animaadosi| uscita » 
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«ran, t le mogli portarci i mariti loro, < 
le giovani donzelle il vecchio avo o il 
genitore o i fratelli ; e il duca innanzi a 
tutte portato dallatenera affettuosa con* 
«orte, che mai sì ferma, ne sì robusta 
non si credette, come Amore la fé in 
quel punto ? A vista si inaspettata e sì 
pietosa, Corrado istesso fu vivamente 
colpito, e ne pianse di tenerezza. Quindi 
rivolto al duca : Poiché sì amorevole e 
sì ingegnosa hai tu trovata la donna tua, 
e in tanto pregio e in tanto affetto io 
veggio che sono tutti costoro alle loro 
donne, che essi soli antepongono ad ogni 
altra cosa, ben egli é gmsto eh' io pure 
e voi ed esse onori quanto conviene» 
La vita dunque, che queste v' hanno sì 
nobilmente salvata, sia pure a tutti illesa 
e sicura; e ognuno pensi oggimai a 
spendeiia per tal modo, che degna ri- 
compensa ne abbiano quelle a cui la 
dovete. La nimistà che divisi *ci ha 
tenuti finora, abbia, o Guelfo, pur fine 
da questo punto. Io ti perdono og^« 
mai, e dimentico quanto mi ha finora 
accef o contro di te, e perpetua e ferma 
amicizia sarà quindi innanzi fra di noi 
4ue* £ fatte poscia alle donne k più 
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msìose accoglienze, e molto lodatele 

dell' amorloroy e del loro coraggio^ con- 
cesse a ciascuno di ritornare alle sue 
case tranquillamente; ed entrato egli 
pure, non più nemico, ma intimo e 
compagno col duca in Winsberg, tutto 
quel giorno, e molti altri appresso, la 
ricomposta pace, e la generosa azione 
delle amorevoli donne con lieta festa ne 
celebrarono. 

IBRAIM, NOVELLA PERSIANA. XTII» 

Nello Schirvan, provincia della Per* 
sia, regnava già da molti anni una pace 
tranquilla, e i felici abitanti godeano lie^ 
tunente tutti (fati beni che un saggio 
principe a' suoi sudditi sa procurave. B>a 
questi Ibraim, che tutto inteso alla feli- 
cità de' suoi popdi, con ottime leggi 
moderando il suo impero, e attentamen- 
te vegliando perchè da' ministri suoi in-^ 
corrotta giustizia fosse a tutti renduta, 
e animando provìdamente 1' industria 
neU' agricoltura e nell' arti, e premj • 
pene, secondo che conveniva, accorta* 
mente distribueildo, avea saputo ferma* 
mente stabilire la sicurezza e la traa« 


4}ùillid in ogni parte, e ijiìtrodnrvi una 
lieta e felice abbondanza. Mentre eran 
que' popoli nel colmo della lor gioja, e 
con tenera riconoscenza il lor signore 
concordemente benedicevano, ecco giù- 
gnere infausto annunzio che tutti pose 
in fierissìma costernazione. Il superbo 
Tamerlano divenuto allora il terrore 
dell' Asia, avido di estendere sempre più 
i confini del suo ìmpero,alla provincia di 
Schirvan già appressavasi con esercito 
numeroso per soggiogarla, e aggiugner* 
la alle sue conquiste. Alla trista novella 
sollécito Ibraim più de' suoi popoli cui 
vedeva minacciati de' mali estremi, che 
di se stesso, chiama immantinente i mi- 
nistri suoi a consiglio, onde con essi de* 
liberare quello che avesse a farsi. Os- 
man generale dell' armi, uom fiero e va- 
loroso : Guerra, tosto esclamò, guemt 
& di mestieri. Pur venga il feroce Ta* 
Merlano ! qui troverà chi alla fine sappia 
fiaccare il suo orgoglio. Niuno, ore, è 
ùa noi, che tutto perte, pe' tuoi figli, pei 
campi suoi, per la patria non sia pronto 
a versare il suo sangue. Vedrà il superbo 
quanto sia duro il combattere genti de- 
tecminate a tutto perderei fuiziché sot- 
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tometfersi al crudele suo giogo. Ma d* 
altra rarte levanciosi Usbec, eh* era il 
custode de* reali tesori; Io, disse, primo 
dt tutti, o sire, offix) per te il mio san- 
gue e la vita mia, se alla guerra t' ap* 
pigli, e se credi che aver eia que:>ta pos- 
siamo alcuno scampo. Ma contro eser- 
cito sì possente, animato da lunghe vit- 
torie, come potranno le nostre genti, di 
numero assai minori, e al combattere per 
lunga pace già disusate, oppor resisten- 
za che basti ? Face piuttosto, a parer mìo» 
sarebbe da chiedersi, se dal crudel Ta- 
merlano altra pace sperar si potesse che 
una schiavitù intollerabile e vergogno- 
sa. Altro scampo io non trovo che nella 
fuga. J tuoi tesori e te stesso dei tu rico* 
verare sollecitamente in altre terre ; fe« 
ileli noi seguiremo i tuoi passi ovunque 
a te piaccia di ripararti. Tameriano non 
resterà lungamente in un vuoto regno j 
V ambizion sua lo porterà immanti nen« 
te a più lontane cojpquìste; e il cielo 
forse', passato il turbine, una nuova via 
ci aprirà onde tornar nuovamente alle 
nostre sedi, e rientrare agli antichi sog- 
giorni. Divisi erano i pareri de' circos- 
tanti fra i due opposti partiti i e chi vo« 


leva che alle forze di Tamerlano h for- 
^a e P intrepidezza si opponesse ; chi 
igiudicava più saggio consiglio evitarne 
r impeto colla fuga, Ibraimo, udite d* 
Ambe le partile oppòste sentenze : Io lo* 
tìo, disse, il coraggio e il valore di chi è 
pronto ad esporre animosamente la viti 
sua; è a queste prove ben più viva- 
ìnente ancora in me l' amore s' acceii* 
cierebbe per voi, se più amar vi potessi, 
hia il mio aniore appunto noii sonre eh' 
io vegga per me versato un sangue che 
hi' è si caro. La fuga ben riparar mi p>o« 
bebbe; ma vie più fiero per la pila fu- 
ga scoppierebbe lo sdegno di Tamerlano 
$u i miseri che rimanessei'o preda al suo 
furore. Lode però al cielo, che altro mi- 
glior cotisiglio mi èuggerìsce, col quale 
hitti io spero di farvi salvi. Voi lo sa- 
jprete fra breve ; frattanto il cielo per voi 
si preghi ardentemente onde ei secondi 
i miei voti. Disciolto il consiglio^ ei si 
diede immantinente ad apprestare ric- 
chissimi doiii d' ogni maniera, e con 
questi si dispose a rarsi incontro a Ta- 
zneilano per ottenere al suo popolo la 
kalute. Eia uso di Tamerlano, e ordine 
jftt lui fissato nella su9 corte, che i ptio* 
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senti che a lui s' offerivano, tutti fossero 

al numero di nove. A quest' ordine; 
conformandosi Ibraimo, a lyi fattosi in- 
nanzi, nove superbi destrieri gli presento 
riccamente, ornati d' oro e di perle; 
nove leopardi ammaestrati alla caccia, 
tutti con vaghe collane d* oro; nove 
tende di seta a ricami finissimi d* argento 
e d'oro; nove tappeti dell' indie, lavorati 
col più sottil magiftero ; nove vasi d* 
oro contornati di preziosissime gemme ; 
e così pure degli altri doni^ tutti ricchis- 
simi e di singolare lavoro. Per ultimo 
gli presentò alcuni schiavi; maquefti 
non cran che otto soli. Ov' èV altro 
schiavo ? chiese allora fieramente il re 
tartaro. Egli è a' piedi tuoi, disse Ibrai- 
mo, prostrandosi a lui dinanzi. Schiavo 
tu non avrai di me più sommesso né più 
fedele, e troppo dólci a me saranno le 
mìe catene, ove per esse io ottenga dall' 
ira tua salute e scampo al mio popolo 
desolato. Deh! a quefto solo abbi 
pietà^, ei sia salvo da ogni offesa ; di me 
disponi come t' aggracm ; io già son tuo. 
Commosso a quest' atto queU' animo 
per natura feroce, e tutto cangiato in se 
medesimo^ cortesemente ruevandolo^ 


Ben altro, disse, che schiavitù si 4ebbe 
ad una virtù così bella. Tu il prinao 
sarai fì»' miei più intimi amici : tu in 
conto mi sarai di fratello e di padre. 
Torna lieto a' tuoi popoli; segui a farli 
felici, siccome hai fiatto sinora. Se me 
ad imprese più vaste e più romorose non 
chiamasse il mio destino, miglior piacere 
io non saprei ritrovare, che, vivendo in 
piccol regno, usare ogni opera per 
imitarti. 

J.E GIOIE INVOLATE, NOV. XVIII. 

Nella prima della novèlle che a ques- 
te precedono, noi abbiam ricordato uno 
di quegli atti di beneficenza, che V au- 
gusto Giuseppe IL sa collocare sì accon- 
ciamente, e condire per dolce modo, che 
più n' accresce il valore, e più vivo ne 
fsL sentire il godimento. Quanto egli pe- 
rò è ingegnoso nel compartire i suoi bc- 
neficj, altrettanto sagace sa dimostrarsi 
e fecondo di accortissimi ritrovati," ove 
giustizia il richiede, per iscoprire la ve- 
rità, e render ragione a chi si conviene. 
Non ha ancora gran tempo, che inVien* 
lu un giovane cavsdìerC} consunta aven« 


do nel giuoco la miglior parte de* suoi 
averi, trovossi a quelle angustie, a cui 
questo vìzio suol ben sovente condurre 
i mal accorti che a lui s' abbandonano. 
Spogliato già oramai d' ogni cosa, e 
impotente a più soddisfare la passione 
che il dominava ; né sapendo tuttavia 
astenersene, perchè ognor vinto dall' 
ingannevol lusinga di poter giugnere 
finalmente a rimpattarsi delle sue perdite^ 
incominciò a pensar ha. se stesso qual 
mezzo trovar potesse a procacciarsi nuo- 
vo denaro, onde nuovamente alla for- 
tuna avventurarsi. Ben ei vedeva che 
per onesti modi gli era impossibile d* 
acquistarne, e che troppo era malagev(^e 
1* incontrare chi fosse sì poco avveduto 
•da volergliene più affidare ninna parte* 
Altro mezzo non v' era, che aver ricor- 
so alle astuzie e alle frodi. Ma il ritenea 
tuttora un avanzo dì que' prìncipj di 
probità, che nella prima educazione 
erangli stati inspirati : se non che trop- 
po deboli sono questi, allorché il vizio 
comincia a prender potere, e che il cu- 
ore n' è già corrotto. L' intema pugna 
ira \* onestà da un canto, che il riteneva, 
e la passionei che lo spingeva dall' altto, 
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fu breve; e questa per sua iciagura 

trionfò. Un giorno adunque, (K>pa 
pensati • varj artificj, ne ancor trovato a 
qual dovesse appigliarsi, sovvennegli del 
gioielliere, dal quale pochi anni innanzi 
comperate aveva le gicyè, di cui la sua 
sposa avea riccamente fornita ; e come 
uom semplice e di buon cuore lo co- 
nósceva, così parvcgli che più agevol- 
mente d' ogni altro verrebbegli fatto d* 
ingannarlo. A lui quindi portatosi inco« 
mmciò a pregarlo, che quanto avesse di 
più prezioso in diamanti e in rubini, e 
m ogni altra maniera di gemme, volesse 
mostrargli ; ed or questa, ora quella esa- 
minando, e il prezzo chiedendo or dell' 
uni, or dell' altra ; e in lunghi discorsi 
intertenendosi sulle varie mode e sulle 
forme migliori onde comporle e legarle; 
e fattele secóndo varj disenii e in varie 
tigure ordinare, alla fine : Or così, disse, 
mi pare che alla moglie mia piacer do- 
vrebbono, a cui vo rame un presente r 
fra quanti giorni ine le sapreste voi dare 
belle e legate r che io vorrei porgliele in- 
nanzi quand' ella meno se I' aspettasse, 
e dolcemente ferirla colla sorpresa. Le 
pietre son molte, rispose il gioielliere, < 
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hingo e penoso esser ne dd:>be ìl kvon>. 

Io vedrò d' affrettarlo con ogni cura : 
ma innanzi a due mesi io non oserei di 
promettere che fosse a termine. Oimè» 
iissc il cavaliere, che questo è troppo 
lungo aspettare.... Sebbene io penso 
pure, che sì vario sovente è delie donne 
il capriccio, che quella forma che a noi 
aggrada, a lei potrebbe spìaccre. Sarà 
dunque meglio che a lei ne porti i mo- 
delli, e che io compia il dono mio col 
lasciare eh' ella medesima si scelga a suo 
talento ciò che più ama. Domani voi 
ne avrete risposta; ma racomandovi 
innanzi tratto, che sollecito il più che 
é possibile e diligente ne sia poi il lavoro* 
Così dettO) e pofk in una cassetta le 
gioie, destramente ei se le prese ; e da* 
togli il buon giorno, se ne partì. 11 gioìel- 
liere, che ricco giovane e buon 'pagatore 
conosciuto avealo per 1' addietro, e che 
nuDa sapea del suo giuocar rovinoso, né 
delle perdite che avesse fatte, nulla te- 
mendo di frode, non credette mestieri 
di prenderne sicurtà, o di seguirlo ; e a 
lui fidandosi il lasciò andare. Giunto il 
reo giovane a casa tutto giulivo, pensò, 
col mezzo che la fua frode aveagii pro« 
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cacciato, a farsi beffe ancor della trio* 
die, e ad acchetare i lamenti eh' ella 
mcea continui per le gioie che a lei me- 
ilesinia avea involate, e con tutto il 
resto perdute al giuoco. Fattosele adun* 
que (unanzi, e mostrate le gemme che 
avea seco :. Or più, disse, non avrai a 
intronarmi V orecchio, e a menar tanta 
rumore per le tue gioie : vedi se di mi» 
gliori io so compensarti. Ben io sapeva 
che la fortuna non m' avea sempre ad 
esser nemica. Un buon numero mi lia 
rifatto a dovizia di tutto ciò che ho 
perduto in più anni ; e l' amor mio vuol 
pria di tutto, eh' io pensi a rendere con 
usura quello che a te ho rapito. Scegli 
ora fra questi gioielli quei che ti sono 
più a grado ; domani io darò ordine al 
gioielliere, che sien legati in quella guisa 
che più vorrai. Fa intanto di porgli ben 
chiusi in luogo ove siano pienamente si- 
curi, e non rame motto a persona del 
mondo, se pur ti preme d' averli ; eh' io 
non vo che nessuno n' abbia sentore 
prima che te li vegga dattorno. Lieta 
oltre modo la mogljie, promettendogli il 
segreto, il seno a chiave nel più riposto 
luogo e più cu&todito ; ed egli intanto^ 


di lei ridendo, qua e là tacitamente spi- 
ava ove trovar potesse occaiioni di 
cambiarli in denaro senza essere difco* 
perto. Venuta la notte, il gioielliere non 
fu senza turbamento, pensando fra se 
medesimo alla sua troppa fidanza, e alla 
poca accortezza con cui aveva commes- 
so a un giovane una somma di sì gran 
prezzo* Non di meno considerando che 
nobile egli era, e nobilmente allevato^ 
né fatta avrebbe azione che indegna fos- 
se de* supi natali, e di que' sentimenti 
d' onore che a cavaliere si convengono ; 
e persuaso eh* ei fosse pur tuttavia 
ampiamente fornito de' beni della for- 
tuna, come eralo per P innanzi, e per- 
ciò lontano come da ogni bisogno, così 
anche da ogni menoma tentazione a vo- 
ler far suo r altrui, andavasi racconso- 
lando seco però proponendo di voler es- 
sere altre volte più avveduto, ne più dar 
luogo a sì fatte inquietudini. Giunto 
il mattino, e crescendo in lui vie più le 
agitazioni e le angustie, risolvette di an- 
dare egli stesso alla casa del cavaliere a 
udir la risposta e riportarne le gioie, senza 
aspettar più oltre. Questi Je dirgli in 
sulle prime, eh' egli era tuttora al letto. 
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e che più tardi a lui rìtomasse. Ma il 

gioielliere, non si volendo partire senza le 

fioie, gli fé rispondere che nulla aveva 
i premuroso che altrove il chiamasse^ 
e che quanto a lui fosse piaciuto aspet- 
tato V avrebbe. Dopo alcun tempo, ve- 
dendo il cavaliere che questo incontro a 
tosto o tardi per niun modo poteva 
schivarsi, fattosi animo a sostenerolo, e 
alla frode unendo P ardire e la sfronta- 
tezza, ritiratosi i n parte ove da alcuno 
non fosss inteso, il fe introdurre ; e come 
se uomo nu»vo gli fosse, e niuno affare 
avesse con lui avuto giammai, tranquil- 
lamente il domandò che volesse. Io ho 
creduto mio debito, disse il gioielliere, di 
affrettarmi io stesso a udire ciò che avete 
ordinato per que' gioielli che ieri mi 
commetteste, e risparmiare a voi la briga 
di riportarmene la risposta. Gioielli f 
rispose il cavaliere con fermo viso, e in 
finto atto di maraviglia : di che gioielli 
parlate voi? — Come! di che gioielli? 
tutto turbato e pallido replicò il gioielliere. 
Non foste voi ieri in mia casa, e non 
m* ordinaste voi di mostrarvi quanto io 
avessi di gemme più preziose, e dì com« 
porne vari disegni? e le gioie cojÌ dis- 
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rstc non VI portaste voi qui per udire 
scelta di vostra moglie a cui dicevate 
volerne fare un presente ? e non promet- 
teste voi, riportarle oggi coIU ordine dì 
ciò eh' ella si avesse scelto, e eh* io far 
mi dovessi per contentarla ?— Io non so 
ne di gioie, ne di che altro v* andate di« 
cendo, ri^po&e colP atto stesso di simulata 
ammirazione, e con viso egualmente in- 
trepido il cavaliere. O voi mi scambiate 
per altri, o voi sognate tuttora. Il gioiel- 
liere a tai detti incominciò a disperarti; 
e cadutogli innanzi, il pregò colle la- 
grime agli occhi, per quanto v' ha di 
più sacro, o eh' egli potesse aver di più 
caro, a non voler desolarlo ; che se quelle 
gioie rendute ei non gli avesse, egli era 
del tutto perduto j che egli e la moglie 
sua e i suoi teneri figli più non avevano 
scampo onde non esser costretti a morir 
di fame. Gli ricordò ciò che debbe ogni 
uomo, e più VITI cavaliere, a cui i senti- 
menti d' integrità e d* onore più alta- 
mente esser debbono impressi : il mi- 
nacciò finalmente pur de' giudi zj di Dio, 
a cui tutto è palese, e che severo puni- 
tore e de' malvagi. Ma il cavaliere di 
tutto befl^dosi, e tutto.prendendo per 
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gioco e per trastullo, ed or d* abbaglio 

accusandolo ed or di sogno, e talora 
eziandìo d* ubriachezza e di delirio, si 
tenne ognor fermo a negare che mai né 
gioie, né altro avetie aa lui avuto: e 
ultimamente incominciando il gioielliere 
a gridare e far alto sch'amaazo, ci pur 
gridando quasi di collera, come pazzo 
importuno, e come ribaldo ubriaco cari- 
candolo di villanie, il fé strascinare giù 
per le scale, e cacciar di sua casa* Il 
miscr uomo, che non avendo ne testi- 
moni, né scritto alcuno, a cui appog- 
giare le sue ragioni, ben vedeva che inu- 
tile sarebbe stato il richiamarsi a' tribu- 
nali. Perduta credendo ogni cosa, era 
oggimai per uscir di se stesso, tanto il 
pungeva e il dolor della perdita, e lo sde- 
gno del tradimento ; quando in buon 
punto sovvennegli d' aver ricorso all' 
imperadore, e gittandosi a lui dinanzi, 
lui ^r suo giudice, e suo sostenitore. 
Egli è troppo saggio, diceva, e ben sa- 
pra egli disccrnerc chi dica il vtroy è 
troppo giusto perch* io non abbia a spe- 
rare eh' egli mi renda ragione. Chiesta- 
gli adunq\tc udienza, che facile ottenne 
da quella benignità, con cui V animo iii 
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goesto augusto monarca è sempre aper- 
to a udire e a riparare i mali de' suoi 
sudditi, gli espose minutamente quanta 
cragli occorso, affermando con giura- 
mento tutto esser vero. L' imperadore^ 
che dalie lagrime e dai dolore dell' uom 
dabbene, più che da' suoi giuramenti^ 
ben comprendeva che vero doveva esse- 
re quanto egli asseriva, fattolo ritirare 
in disparte, mandò tosto pel cavaliere, 
ordinando che ovunque si ritrovasse, 
immantinente a luì rosse condotto. Si 
scosse questi ai comando inaspettato, e 
tutto in sulle prime sentissi da capo a 
piedi raccapricciare: ma richiamata ben 
presto P usata intrepidezza, e in ciò 
fidandosi, che niuna prova poteva il 
gioielliere contro di lui arrecare, con 
Femio animo si presentò, e quanto gli fii 
apposto tutto negò arditamente- L* 
imperadore vedendo che niuna con- 
fessione poteva da lui aversi, una e» 
satta ricerca deliberato già aveva di or- 
dinare, che in casa di lui fosse fatta per 
ogni parte. Ma come altrove potevan es- 
ser le gioie, o poste in luogo dove non 
fosse racile il rinvenirle, per trarne più 
prontam^te le verità^, immaginò di far 
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uso di un sottile strattagemma, che eb- 
be esito felicissimo. Ben egli argumen-* 
tandosi che alla moglie il segreto non do- 
veva essere intieramente nascosto, impo- 
le al cavaliere di «cri vere incontanente 
questo viglietto; " Se vista a cuore di 
salvar la mìa vita, fate che tosto sian ri- 
messe al presentatore di questo le gioie 
che ieri vi ho mo-trate." A t^.l ordine 
il cav;Jì-re l'^pa-r-c':, tutta pli cadde d^ìV 
animo la sua fermezza, e prostrato a pie 
del monarca, si fé treniante a confessa* 
re il suo delitto. Non val-e p^mto però 
la troDDO tarda e forzr.ra confc5%ionc si 
Scan^DcrJo dal mer'tato rasLlro ; o il gio- 
iehi^re rìpre-e rioveila vita, giunto, per 
la sagace acce? rezza del fuo sovrano a 
riacquistare fc ìce.ncnte ciò che per la 
sua soverchia fidanza e dabbenaggine 
avea perduto, 

IL TORTO RIPARATO,N0VÉLLAXIX* 

Occorre alcune volte che quelli i qua* 
lì hanno comando sopra d* altrui, o per 
mala prevenzione, o per false accuse^ o 
per impeto di pasiicac veemente, verso 
alcuni de* lor fo^^ctti divangaao in« 
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giusti, e li puniscano senza ragione. Chi 

è altrui sottoposto, ove ciò gli interven- 
ga^ dee sapere pmdenteniente frenare i 
moti che desta in sulle prime un inpfius- 
ta condanna, e in luogo di rivjitarsi, o 
di monxiorarne, aspettar pazientemente 
che occasioni opportune gl'i dian campo 
a scoprire la sua innocenza, o che il 
tempo il quale suole alla fine condurre 
in. luce la verità, per se medesimo la ma- 
nifesti : e chi regge, cessato il bollor pri- 
mo che io ha tratto a precipitata senten- 
za, dee aprir 1* adito liberamente ad o- 
gni giustificazione o discolpa ; e ricono», 
sciuta >Mnnocenza di quello che prima 
reo gli apparve, dee farsi un dovere dì 
richiamare il torto fatto, e di ripararlo. 
Dell' una e dell' altra cosa chiari&sinìo 
esempio ci han fornito, non ha gran 
tempo, due di quegli uomini, i quali per- 
chè troppo da noi disgiunti di costume 
e di clima, troppo inferiori a noi si so- 
gliono riputare dal nostro orgoglio, e dis- 
prezzar come barbari. Ayder-Alì, che 
negli anni ultinnamente trascorsi, tanto 
lunga e penosa briga seppe dare agli In- 
glesi iuile coste di Coromvidel, stretto 
era di alleanza e di amistà co' Francesi 


ìnfin dal tempo che altra ferocissima 
guerra fra queste due emule nazioni si 
accese nel 1 755, la quale a par dell* ul- 
tima, non solo in Europa, ma nell* 
Africa ancora e nell' Asia e ncll' Ame- 
rica per ogni parte ne stese l' incendio 
e le rovine. Or avendo in que* tempi 
nalie Indie posto gli Inglesi V assedio a 
Pontichery, città primaria, e la più cos- 
picua che il francese dominio avesse in 
quelle parti, avvertitone Ayder- Ali, ben- 
ché si trovasse egli medesimo da Cane- 
ro suo crudele nemico, e da maratti^ bel- 
licosissima gente nel suo paese di Ben- 
galour fieramente assalito, spedi non di 
meno, sotto gli ordini di Mortum-Saeb, 
quanto potè di truppe e di soccorsi per 
liberare la città assediata. Era Mortum 
espertissimo capitano ; e malgrado la vi- 
gilanza assidua de' nemici, tanto seppe 
introdurvi e di genti e d' armi e di vet- 
tovaglie, che dove per difetto di oppor- 
tuna difesa sarebbe stata da prima cos- 
tretta a cedere in pochi giorni, pe' suoi 
soccorri potè lungamente fer fronte al 
feroce impeto degli Inglesi. Alia fine 
però, essendo questi troppo di forze su- 
perrioiy ogni resistenza ed ogni aiuto 
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fu vano, e la citta dovette rendersi n 
poter loro. Ne udì Ayder-AIì la spia- 
cevole nuova nel tempo appunto, che 
sconfìtti in sanguinosa battaglia Canero 
e i maratti, aveva egli di questi riportata 
un' intera vittoria. Di ciò orgogJioso, 
troppo di onore ei riputò che si scemante 
alle sue armi, se in ogni parte non erano 
vittorio.e: e credendo che a colpa dì 
Mortum.si dovesse attribuire, se il soie* 
corso pedlto all' assediata città riuscito 
era senza alcun frutto, contro di lui 
fieramente si accese ; e tornato che fu 
appena, senza lasciargli pur tempo a 
difendersi, caricatolo d'amari rimproveri^ 
ogni grado gli tolse, il dispogliò d' ogni 
onore ; e sprezzato e avvilito, alla con- 
dizione il ridusse del più abietto privato. 
Sostenne Mortum con fo;te animo la 
trista umiliazione ; e contento di trovar 
nella propria coscienza un teiCimonio e 
un giudice della sua innocenza, senza 
resistere o far lamenti, ^la pena non 
meritata si sottopose. Ma troppo alta- 
mente doleva a' soldati che sotto di lui 
avevano militato, e che non meno 
1' amavano per la sua virtù, di quello che 
r apprezzassero pel suo valorei dì vedere 
r. 2» s 
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SÌ mal compensati ì meriti di un tant^' 

uomo : e atcurd Francesi che fr? questi 
erano, sì tosto che videro nel re calmato 
l'impeto del pdmo sdegno, incomincia* 
rono a dimostrargli che Mortum nulla 
aveva tralasciato di ciò che ad esperto e 
fedelissimo generale si appartenesse di 
operare : che per lui solo avea la città 
a&sediata potuto reggere sì lungamente 
agli assalti nimici ; e che premio jc onore 
doveasi, non punizione ed infamia, alle 
valorose azioni da lui fatte in difesa di 
quella. Ayder-Alì, che. quaato ardente 
e feroce ne* primi impeti, altrettanto 
era giusto e generoso, quando, cessato il 
turl^mento dell' animo, la ragione in lui 
ripigliava il suo imperio, chiamati a pie* 
no consiglio i capi dell' esercito che era- 
no stati a quella spedizione, volle da tut- 
ti udire partitamente ciò che ivi fosse av- 
venuto, e quali fossero state le cure usa- 
te dal comandante, e quali gli ordini da- 
ti, e quai le imprese tentate, e quali i 
fatti e come condotti e con qual esito, e 
quali gli ostacoli incontrati ad imprese 
più grandi e più gloriose. Nulk da 
questo esame ei raccolse, che da ogni sos- 
petto di colpa oon mcdvesic. Mfxtxmj 


e che a lode di lui grandissima 0on ri* 
tornasse. Pentito quindi del suo ingius* 
to e inconsiderato trasporto, ei pensò 
tosto a ripararlo ; e come pubblico era 
stato lo scorno a lui fatto, così pubblico 
parimente volle che fosse il compenso. 
Dato pertanto ordine, che nella più 
splendida e più magnifica pompa cho 
fosse mai, si allestisse immantinente il 
fastoso corredo, con cui égli solea mos* 
trarsi in pubblico ne' dì solenni, accom- 
pagnato non pure dalle sue guardie, nia 
da tutti i grandi della sua corte, e da tut- 
ti quelli che seco tenuti aveva a consi- 
glio, e seguito da immensa folla di popo- 
K> accorso, alla casa di Mortum s' inca- 
mina. Questi che nulla di ciò sapeva, 
e a cui la fortuna ben tolto avea lo splen- 
dore e il iasto delle superbe dignità, ma 
non la virtù e la quiete dell' anuno, che 
seco era mai sempre, stavasi tranquilla- 
* mente vagando in abito semplice e di^ 
messo in un suo giardino, e occupandosi 
piacevolmente dintorno all' erbe e alle 
piante che ivi erano, ammirando con 
dolce emozione 1' immen-a ricchezza 
e le bellezze ineffabili della natura, 
Ayder-Alì Ip scorge dall' alto del J^nats. 
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to<o defante su cui cedeva; e fatto la* 
contanente arrestare tutto il Corteggio» 
e sceso a terra, a Mortum corse incon- 
tro ; e gettategli le braccia al collo, e più 
volte baciatolo : Io deggìo, di^se, arros- 
sire del torto fiatto alla tua virtù : ma go- 
do almeno di aver ben presìto incontrato 
chi nii ha tolto d' inganno, e di poter- 
tene or ristorare. So che la tua condot- 
ta e stata cosi degna di lode come io di 
biasimo 1' avea riputata meritevole. Or 
abbi pur dunque tu di bel nuovo tutti 
gli onori che a lei si debbono, e calla 
mia amicizia e dall' amor mio chiedi li- 
beramente ciò che più brami.— Nella 
mia sciagura nuli' altro mi dolse che di 
aver perduto un cuor generoso siccome 
e il votro. Or che voi, sire, pur vi de- 
gnate di rendermelo, qual altra fortuna 
pò -^ s o desiderare ? A};dcr- Ali, riabbrac - 
ciatolo novamente, il te salire con pom- 
pa sul suo elefante, ed ei precedendolo 
a cavallo, tra le infinite acclamazioni del 
popolo eh* al meritato onor di Mortuni 
egualmente, e al generoso atto del re 
applaudivano, a maniera di trionfo nella 
reggia lo ricondusse ; e quivi rendutegU 
tutte le dignità e di nuove ornatolo» 
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Pebbe poi sempre, fin che vis? e, come il 

più riputato e più caro di sua corte, of!e« 
rendo con ciò ad altrui un solenne 
esempio del modo con cui un cuora 
tnagnanimo dee riparare i torti fatti al- 
lorché giunge a discoprirli. 

j/ KDUOAZIONK. NOVELLA XX. 

'Il più pericoloso momento ad un gio- 
vane cavaliere e che spesso decider suo*) 
le pur anche di tutta la sua vita, egli è 
quello in cui, sciolto da' vincoli deli' e-» 
ducazione, ei comincia a divenir. padro- 
ne di se medesimo. Non obbh'gato^ 
com eveggiamo che sogliono essere la 
più parte, ad alcuna occupazione, e ab- 
bandonato a un ozio perpetuo, s' egli si 
abbatte, siccome è racile, ad accompa- 
gnare con altri giovani al Dar di lui sfac- 
cendati, che presto pure divengon vizio* 
$i, ci perde m breve tempo l'intero frut- 
to della educazione ancor più sagg^ e 
E'ù accurata ; dimentica tutte le massime^ 
^cia da parte ogni istruzione ; e sedotto 
dalle prave insinuazioni di queUi co^ 
ovali usa, animato da contagiosi esempr» 
«cteri3)ìoat0 sovente dal tedio medesìni^ 
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éella vita, pfcr non sapere che fars?, a 

poco a poco a tutti ì vizj si dà in preda. 
In tale stato trovossì appunto il giovane 
cónte d' Orengo al primo uscir di colle- 
gio. Egli era unico figlio d'un ricchissimo 
padre ; e abbandonato a se stesso, senz^ 
esperienza e senza guida, entrato nel 
vortice dei gran mondo, fu attorniata 
immantinente da una fòlla di giovani del 
bel tempo, di cui tosto apprese tutti t 
costumi. Disoccupato inieramente ed 
ozioso, ora coli* uno, ora coli* alt io d^ 
questi ei cercava di riempiere il vuoto 
della sua vita, dividendo con essi le ore 
fra le frivolezze, il iibertina|gio ed il 
giuoco. All' aliménto di taE^vizj mal 
poteva bastare il denaro che il padre for* 
nivagli mensualmente : ma i compagni 
delle sue pratiche, e quei che il frutto 
godevano delle sue profiisioni,sepper ben, 
presto trovargli degli usurai, che ad inì- 
que condizioni, e sotto false scritture il 
dieci prestandogli per aver cento, som- 
ministmvangli tutto quello eh' ei richicr 
deva Per questi mezzi egli venne in 
breve a caricarsi di debiti oltre misura, i 
girali una gran parte della patema eredi- 
tà gli avr«bbono. assorbito, se. il padie iq 
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q«el tempo fosse vertuto a mancargli.. 

Questi frattanto ogni cosa ignorava ; e 
sedotto da apparenti dimostrazioni di 
ossequio e di nlial deferenza che quegli 
aveva imparato a simulare per vie megUo 
assopirlo, credeva che tutto secondo i 
^oi desiderj procedesse. Una perdita 
straordnana che fece egli sul g uoco, fu 
il primo rumore che destò il padre, e che 
determinandolo ad esplorare minuta- 
mente i passati andamenti del figlio 
venne a scoprirgli tutto P abisso in cui 
era precipitato. Il primo pensiero che 
1* ira gli suggerì a iì fatta scoperta, la 
quale tanto più lo colmò di amarezza e 
di fdegno, quanto era men preveduta, 
fu di cacciare da se il iigl o immantinen- 
te, e fargli in un castello pagare il fio 
dello pa«i&ate dissolutezze. Ma rientran- 
do in se stesso, a mente più posata e 
tranquilla egli vide che ciò ben serviva 
a punirlo, ma non però a correggerlo ; 
e che la pena già non avrebbegli estirpa- 
to dal cuore il vizio e il mal costume, 
ma solo l' avrebbe più fieramente contro 
del punitore esacerbato. Conobbe egli 
dair altro canto, che a se gran parte do- 
vevajmputar della colpa ncU* averlo sì 
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poco accortamente abbandonato a 

medesimo, e quasi necessitato, col las- 
ciarlo ozioso, a divenir vizioso e scostu- 
mato. Pensò egli dunque a riparare il 
mal fatto ; e chiamato a se fl figlio, che, 
troppo conscio della sua reità, trentante e 
pallido, appena aveva coraggio di prc- 
sentarglisi, così gli disse : La tua con- 
fusione abbastanza dimostra che "ben tu 
sai qual guiderdone dovrebbesi alla tua 
passata condotta. Ma comunque reo tu 
sii, e indegno della patema amorevolez- 
za, io non so ancor tuttavia dimenti- 
carmi che ti son padre. L' amore che 
più non meriti, ma eh* io non voglia 
ancora bandir dall* animo, fa che per 
ora io ti perdoni la pena dovuta a* tuoi 
disordini. La tua condotta in avvenire 
iarà eh' io determini, se riguardare ancor 
ti debba e amare come figlio, o esecrare 
per sempre, e caricare <£ tutte le mie 
maledizioni. Ma i tuoi disordini intanto 
son ora da riparare. So i debiti enormi 
che d* ogni parte hai contratto ; e benché 
lasciarne a te dovessi V orribil peso, io 
non vo' tuttavia, che mentre ho posta 
sempre ogni cura a soddisfare sollecita» 
mente ciascuno di ogni cosa eh* io |^Ii 
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dovessi, abbia il nome d'yn mio figlio a 

rimaner pres&o altrui segnato fra quelli 
de' debitori. Palesami adunque tutti 
coloro a cui tu devi, e quanto devi a 
ciascuno e per qual modo. La somma 
O il numero non ti ritenga ; che a qua- 
lunque eccesso io già lon preparato ; e 
voglio che almeno in questo abbia la 
bontà mia un compenso dalla tua since- 
rità. Quando pur tu volessi celarne al- 
cuno, io avrei modo di ^iugnere a dis- 
coprirlo, e tu non faresti che divenir 
mentitore e demeritarti interamente 
quella affc2Ìone, che per te voglio serbar 
tuttavia. Percosso da questo parlare mis- 
to d' amore insieme e di giù to sdegno, 
si senti il giovine al cuore i più acuti ri- 
mor i ; e n dovere al padre manifestare 
tutti gli effetti de' suoi passati traviamen- 
ti il copii di confusione e di rossore. 
Vide, ciò non ostante, che troppo per 
ogni conto gli conveniva d' e ser since- 
ro, e lo fii cnza niente tacergli. Il padre, 
udita ogni cosa : I tuoi debiti, dii»>e, sa- 
ran soddisfatti ; né altro aggiungendo, 
pbe ben vedeva non esserne mebiieri, iì 
licenziò tutto pieno di compunzione 
interne e di tenerezza e di vergo^n^^ 


Citati qnindi a parte a parte i creditori 
di lui, con ciascuno convenne di ciò che 
ragion voleva che a debiti di tal natura 
si detraesse : e ciò stabilito, fatte appres- 
tar d«e gran tavole nella sala, ordinò che 
su d' una fossero stese in tanti scudi d' 
argento le somme che a ciascun de' cre- 
ditori pagar dovevansi, e suU* altra per. 
cgual modo le somme eh' egli avea fer* 
mo con essi che si doves ero detrarre. 
Indi, chiamati tutti i creditori a un tem« 
pò, e fatto venire il figlio, volle che sotto 
agli occhi diluì fosse contato a ciascuno 
quel che a ciascuno apparteaeva: e con- 
gedatigli per questa guisa ad uno ad uno, 
allorché solo con lui rimale, in voce pia- 
lla ed amorevele ; Se meglio tu avessi 
Saputo ciò che costa* ti doveano le tue 
folMe, io ben credo, gli disse, che più- 
maggiamente ti saresti condotto. Or tu 
l'iiai veduto cogli occhi propri, ed a te 
re.ta il pigliarne esempio. Il contante, 
che steso ancor vedi su quella tavola, 
tutto insieme col resto rapir ti doveano 
le male genti alle quali ti sei fidato; che 
a tanto ascendeva la somma onde fetto 
ti eri lor debitore. Io ho saputo salvar- 
tcloy e alla mia mort? ti sar^ datp, M% 
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questo è il solo dono che da me devi 

aspettarti, ove maggiori non sappia tu 

meritarne con un novello tenor di vita* 

Se ciò non veggo, quello chele mie cure 

e la mia industria m' han procacciato, 

anziché debba esser distrutto indegna* 

mente da un prodieo dissipatore, verrà. 

as&ai meglio da me unpiegato a prò di 

altri, che meglio sappiano meritarlo, e 

faniQ un uso più saggio, lo voglio fiat* 

tanto da un esperimento conoscere quel* 

10 che posso da te promettermi. Per 
due anni io vo' che la cura di una por« 
zione de^ miei beni a te venga affidata* 

11 modo con cui saprai regolarli, e quello 
con cui ti vedw governare te stesso, 
argomento sarannomi per 1' avvenire* 
La vista dolla quantità enorme d' ar- 
gento eh' egli conobbe d' aver profuso^ 
e che sì grande mai non aveva imma- 
ginato da prima, come quei a cui non 
mai era venuto in testa di pensare quan-> 
to assai sovente costi nel fsitto ciò che . 
ben presto è pronunziato colle parole, lo 
riempì d'uno stordimento si grande, che 
stupido ne rimase senza saper mover 
occhio né aprir labbro. Più ancor P 
atteoì la nùniccia del padre che troppo. 


bene ci però conosceva quanto si fosse 
giusta e ragionevole. Contuttociò in 
pochi giorni dileguato forse sarebbesi lo 
stupore e lo spavento, e a poco a poco, 
•icGome avvenne già di molti altri, ri- 
tornato ci sarebbe al primiero costume, 
se lasciato nuovamente all' antica scio- 
peratezza, egli avesse dovuto pur di bel 
nuovo colle medesime pratiche e cogli 
stessi compagni o lor somiglianti, ccr* 
carsi un passatempo. Ma la novella 
occupazione in cui fu posto divenne la 
sua salute. Applicato seriamente a* do- 
mestici affari, ei si distoLé dal circolo 
degli oziosi dalle loro tresche, e ben fii 
lieto di trovar modo onde passare più 
utilmente i suoi giorni e non meno pia* 
cevohnente. Al termine dei due ann«', 
suo padre ne fìi si pago, che l'amminis* 
•trazione a lui rimise ancora degli altri 
suoi beni, sol riserbandosi di indirizzarlo 
ed assisterlo, ove occorresse, co' suoi 
consigli. Una saggia e onestissima da« 
ma, a cui si strìnse in matrimonio, finì 
di compiere in lui la bramata riforma 
del viver suo, e a farlo in appresso lo 
«pecchie de' cavalieri più saggi e pia 
eostumati* Alla morte del padre» cui 
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Vivamente compianse, rimasto erede di 

tutto, ei trovossi uno de* più ricchi 
signori. Ma ricordevole di ciò che 
era a lui avvenuto, pensò a impiegar so- 
prattutto le sue ricchezze a bene alleva- 
re li figlio che gli era nato, convinto in 
se pienamente, che quando pure la mag- 
gior parte avesse in ciò a consumarne, 
abbastanza dovizioso verrebbe sempre a 
lasciarlo, quando il lasciasse ben ecaica- 
to. Appena cominciò questi a poter reg- 
gersi e a mostrare i primi lunu della ra- 
gione, di man togliendolo alle fantesche, 
che empir li soguono di pregiudizi e d' 
errori, e il seme infondervi o alimentar- 
vi de' primi vizj, volle egli che seco fos- 
se mai sempre o coHa madre ; e 1' uno e 
1' altra colla dolcezza contìnua e colla 
ragione temperando il raro, ma fermo 
e inesorabil rigore che le occorrenze ta- 
lor richiedevano, il scpper render sì do- 
cile, e al tempo medesimo sì gioviale, si 
aperto, e sì vivace, che il loro trastul- 
lo eì divenne e il lor piacere, come il pia- 
cere e 1* ammirazione d' ognuno che lo 
vedeva. Giunto che fii ali* era d' anni 
sette, ei cominciò a pensare come fornirlo 
di ottimo precettore, che negli stud} non 
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meno che ne' doveri ad uomo onesto^ a 
cittadino, a cavaliere convenevoli, 1' ]s« 
truisse. Ricerca ei ne fece per varie par- 
ti : ma que' che atti sarebbono stati per 
saviezza e per dottrina^ a ben allevarlo^ 
ipal si sapevan ridurre a sacrificare la vi- 
ta loro con un fanciullo ; eque* che pres» 
ti si offerivano a tal impiego, ei non tio« 
vava ben atti a sostenerlo» Molto pea« 
siero gli dava pure il vedere che più 
cresceva in età, e meno era possibile di 
tenerlo ognor lontano dalle fantesche e 
da' servitori^ che spesso, oco'maliesem» 
pi, ,o co' discorsi inconsìderad, o colle 
vili adulasioni, o coHe insinuazioni per« 
verse fi;uastano in un sol punto il mitto 
di molti mesif o di interi anni. In ques- 
ta perplessità corsegli alla mente il cók* 
leg^o dove egli era stato allevato : ma il 
poco utile che ne aveva ritratto, da quel<« 
Io interamente P allontanava. Por ri* 
pensandovi attentamente, ei si sowen-^ 
ne che T indocilità, la dissipatezza, l' av* 
versione agli stu^i, e i pruni germi del 
mal costume ei non aveva co& sentito^ 
se non allor quando, già adulto, egli ave* 
va incominciato a scuotere il giogo del- 
la disciplina^ e che il rigor delle regdc 
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più non era ascoltato; ma che ne* pri- 

aii anni quando la tenera età costrìnge- 
▼alo a dover vìvere ubbidiente, sotto 1' 
impero e la cura assidua di chi era pre- 
posto a governarlo, serbata in lui erasi 
y imiocenza; e che la pietà, la docilità 
e 1' amore allo studio, a questa andava- 
no pur congiunti. Un vantaggio egli vi- 
de ancora <r averne tratto in quegli an- 
ni, che il conveRare co' suoi ej^uali, e 
egnor sotto z^ì occhi di chi vegfiavaso- 
fn di loro, hberato 1' avea da più pre- 
giudìzi d' orgoglio e di presunzione che 
aveva seco portato dalla casa patema, e 
datogli hiog^ ad osservare per tempo, e 
vie meglio conoscere, i varj caratteri delle 
peiBone, e fornitagli P occasione a far- 
ai dimolti amici in varie parti, la corrìs- 
pondensa de' quali tuttor compiacevati 
di mantenere, e offertogli un litsero sfo- 
go e innocente a' puerili trastulli, che 
tanto alla fìsica costituzione contribuis- 
cono, e che soppressi forzatamente in u- 
na privata educazione da chi d' un fan- 
ciullo vuol hr un uomo a dieci anni, 
scoppiano poi disacconciamente ^ù tar- 
di, e ne hxaio un fanciullo a venti. Ciò 
ben pondeiatOy egli avvisò, che in que' 
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primi anni migliore auevamento suo fi- 
glio potesse avere in un collegio che al- 
trove, e vel pose. Tosto che questi 
incominciò a toccare i quattordici, e 
che uscito già il vide di que* principj 
pedanteschi che tanto noiano un uom 
di senno che ammaestrar ne debba 
i fanciulli, toltolo di collegio^ si die 
a cercare un uomo probo, prudente^ 
di colte e soavi maniere, e di profonda 
dottrina, che nelle lettere, nella filo- 
sofia e nel dritto lo istruisse; e seco u- 
sando più da compagno e da amico che 
da pedante, nel viver onesto e civile al 
tempo medesimo lo ammaestrasse, e da* 
gli esempi altrui e dalle attente osserva* 
zioni sugli atti loro e su i loro detti co- 
gliesse opportunamente le occasioni per 
informarlo di ciò che fare o dir convie» 
ne, e de' modi con cui è bene di conte- 
nersi ; e tutta in somma quella cura e 
quei pensiero se ne prendesse che ad es- 
perto e savio educatore siappart ene. Né 
col riguardevole stipendio e colle onore- 
voli condizioni che gli proferse, gli fu 
allora diflìcile di trovarlo. Intanto di a- 
biii maestri pur lo fornì, che nelle lingue 
e nelle arti cavalleresche, in, giorni e la 
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ore (Mjportunamente divise lo istruissero 

à, cne uno studio non arrecasse ali' al- 
tro confusione, .e 9 variar d* applicazio- 
ne e d' esercizi <£ sollevamento gli fos* 
se, invece d' essere d* oppressione o di 
peso. Nella musica ancora e nel disegno 
volle eh' ci tosèe ammaestrato perchè se* 
co stesso tin divertimento avesse sempre 
e una doke occupazione nell' 0210 e 
nell' ore noiose. A veiit' anni pur collo 
atesso amico e governatore, fornito di 
tutte quelle raccomandazioni che con* 
venivansi, ei lo spedì a fiu* ti giro deU' 
Italia e del resto dell' Europa, onde 
conoscesse sotto afia scorta di lui, e la 
varia posizione de' luoghi e i pro- 
detti yarj della natura e ì più pre- 
gievoli monumenti dell' arti, e i let- 
torati e gli artisti d' ogni paese ^iù fi- 
nemati, t le costituzioni e le le^ e g^i 
usi e i costumi delle varie nazioni. Due 
afud edi stette assente, dòpo de' quali, 
|Meno 3' utfficogniaoni, alla patria si re- 
se e a' genitori, che premurosi non me- 
no di vedere hn lui perpetuata la loro 
stirpe, c^e di prevenire un pericoloso 
dt6sipa»tento, il love desiderio gli mos- 
traiOBOb the coBa scelta^ un* sposa de- 
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gna di luf, e la propria felicità e la loro 
compir volesse. Celebrate con lieta fes • 
tale nozze, il padre, presolo in disparte; 
Or tu, gli disse, ben presto, seilciel se- 
conda 1 miei voti, padre sarai di una 
nuova ^miglia; e i beni che io posseg- 
go, forse avverrà fra non molto eh' io 
debba a te rimettere, perchè tu ad essa 
poi gli tramandi. £gu e giusto f>ertanto 
che tu conosca innanzi tratto quello che 
debbe esser tuo, e che impari per tempo 
a governarlo. Vedi qual parte dei do- 
mestici affari ami che a te s' affidi, o se 
più ami nel reggimento di tutti divider 
meco le cure, io ho ferma speranza, ris- 
pose il figlio, che i vostri beni per lun- 
go tempo da niun altro avran' mestieri 
di esser retti che da voi stesso : pure sót- 
to agli ordini vostri e alla vostra guida, 
io farò tutto ciò che a voi piaccia e eh' 
esser vi possa d' alleviamento e di con- 
forto. Entrato dunque con esso a parte 
di tutti gli affari, e tra te cure domesti- 
che e gu studj suoi e gU onesti tratteni- 
mentile ore sue compartendo, il savio 
giovine visse contento in se stesso e a- 
mato sempre e ammirato da tutti ; e il 
conte d'Orengo^ prevenendo per questo 


modo nel figlio suo, ciò che suo padre 
"opportunamente, quantunque tardi, a* 
veva in lui rìparato, ebbe il piacere di go- 
dere in se stesso e di lasciare nella sua fa- 
miglia quella tranquillità e felicità che 
tanto è cercata e che è sì rara ad incon- 
tiuisi ira gli uomini. 

LA SPOSA AMOREVOLE, NOV. XXX. 

Nell' inverno pur ora trascorso, che 
per la copia delle nevi e pe' geli ostinati 
e frequenti, si rigido si fé sentire ancor 
fia noi, e che ne' climi men temperati 
della Germania e della Francia fa orri- 
dissimo, fino ad agghiacciare i più vasti 
e più rapMi fiumi e a fare di fredao morir 
le genti, avvenne in Metz, città della 
Francia, che in una delle più rigide not- 
ti, in cui spirava un crudissimo vento di 
tnunont^na, fu destinato per guardia ad 
un luogo che più esposto era al freddo 
soffio, un soldato, u quale già da alam 
giorno indisposto e mal fermo della per- 
sona, gran rischio correa di esseme mal 
ridotto. Aveva questi una giovine a cui 
pr<Mnesso era sposo e che amavalo tene- 
ramente, la quale, come intese dover lui 
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essere quella notte a sì rìgido cielo, co^ 

testo incominciò fortemente a turbarsi^ 
troppo temendo non potesse egli regge- 
re a stagne sì cruda nello stato in cui 
trovavasi cagionevole di salute. Agitata 
da questo pensiero, non seppe ella, non 
che chiuder occhio, ma neppur risolver* 
si a coricarsi ; e l' angoscia crebbe vie più 
quando tempo le parve, che, salito di 
guardia, si stesse egli già esposto al rigo- 
re del freddo, da cuial suo animo ^tut- 
to livido e intirizzito sei figurava. Durar 
non sapendo in diatta inquietudine, nel 
f>iù buio della notte, mal^doi gluacci 
e le nevi e il forte vento, dia: esce di ca- 
sa, che per ventura dal luogo ove que- 
gli era posto in sentinella, non era guarì 
lontana, e là soletta si p<»tH coraggiosa* 
mente* Ella trova di £sitti 1* infelice sol- 
dato che tutto tremante e abbrìridito^ 
al rigore ddfireddo ornai più reggeitnoa 
poteva» Comindòadnnqnea pr^arloe 
a scon|ptiiBrlo che nelki sua casa ove un 
buon niocó aveva apptvstato^ ritirar si 
volesse pef riscaldarsi s ma il soldato che 
ben sapeva che a troppo gran fallo ciò 
gH verrebbe knputato, ringiaaiandola, si 
tenne fermo nel iycxamOf.^Makaìo 
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qualche momento, diss' ella, tanto che 

sciolgasi il gelo da cui vi veggo com- 
preso* — ^A cui il soldato rispose, che 
niuno potuto avrebbe salvarlo, che con« 
dannato non fosse immantinente alla 
morte, ove questo, fosse venuto a ri* 
sapersi.— 'Ma voi qui stando, replicò 
ella vivamente, già ne morrete senza 
alcun fallo; e questa morte, che é 
certa, prima di tutto dovete ora evitare. 
Che il fatto giunga ad orecchio altnii, 
ne è certo, né a quest* ora è verisimile 5 
e il Cielo, che è pietoso, non vorrà 
esservi di tanto avverso— Comunque 
Ignoto restar dovesse, disse il soldato, 
varrete voi, che il posto affidatomi io 
osi abbandonare senza custodia cosi 
vilmente ? Ne il mìo dovere, né P o- 
nor mio può comportarlo.— 'Ancorché 
voi partiate, rispose ella con fermo 
animo, io non ho già pensiero che il 
luogo re:ti abbam&nato : per brevi 
istanti, io avrò assai dì coraggio onde 
supplire per voi. Su dunque, non' 
più: a me cotest' armi...£ tanto qui 
aggiunse, e tanto rinforzò polle lagri- 
me le preghiere, che il soldato, vinto da 
questo, 9 spinto per una parte dal biso- 


gnio^ giacché ben vedeva di non poter 
più renstere lungamente, - nello stato 
m cui era, a 6«ddo si penetrante, e 
comfòrtato per Paltra dalla tperaniai 
che dopo pochi momenti al suo hicM 
restituendosi, il fatto si rimanesse cen* 
to, alia donna acconsentendo, e date 
a lei Tanni, e con esse il suo boret* 
tone e il suo caf^otto, e fidatole il se* 
gnale, se ne partì. Il piacere d' aver 
salvato lo sposo, fiu:eva sì che la tenera 
Rovine, sebbene 1* acutezza del freddo 
gà fosse quasi intollerabile, appena il 
rigore ne risentisse; quand' ecco^ non 
molto dopo, arrivare improvvisamente 
la ronda. Atterrita dall' impensato ac- 
cidente, in luogo di dare il noto segnO| 
la sopraffatta giovine sentissi a un 
ttetto mancar k voce, e si tacque, lat 
ronda, che nulla ode, addonnentato 
credendo, o fogg^to il soldato^ vi ac* 
corre tosto^ e trova con maraviglia» in 
luogo di lui, e sotto alle sue spoglie, 
una giovme donna, che spaventata e 
ooonisa non seppe pure trovar parole, 
onde dar conto come là fosse. Con« 
dotta al corpo di guardia, e ripreso cuore, 
palesò ella piangendo^ e cdle lagrime 
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pietà tm^orando ai suo sposo» ciò chft 
era avvenuto» Fu tosto spedito alla 
casa di ki, e là trovossl il soldato» ma sì 
compreso dal freddo e intirìszito tutto* 
ra, che poco speravasi di riaverlo. In* 
comincìaiado tuttavìa a poco a poco a 
riscaldarlo» e sì lungamente continua 
andò» e a grado a grado acoescen* 
dogli il caloie» si giunse alla fine a rav« 
vivarlo : ma per essere riserbato a una 
morte più dura e pà tormentosa^ videsi 
l'infelice tornato m vita. Tenutosi il di 
appresso il consiglio di suena, fu egli| 
ciò dibe aveva ben preveduto» dsi rìgos 
delle legg^ condannato a dover essere 
appiccato. Chi dir potrebbe ^ual fòsse 
la desolazione e il rammarico della 
misera giovine» che oltre a dover per* 
dere per sì fatto modo quello che amava 
sì vivamente» avea pure il rimorso di 
averlo tratto ella medesima a fine s! 
luttuoso? Il dolore però» invece d' ab- 
batterla e d'avvilirla» ma|^ior co*> 
raggio le aggiunse e maggior vigore. 
Sparse le chiome^ e altamente pian- 
gendo ella corse tosto dovunque potesse 
a lui sperare assistenza e soccorso. Il 
caso QUQvoe inaudito già troppo per 


se medesimo in ogni cuore destava 
compassione per amendue, e ammi- 
razione verso alla teneifa giovine^ che 
date avea prove di un amore sì vivo e 
sì coraggioso. Ogni ordine di per- 
sone, e le più ragguardevoli spezial- 
mente non furon tarde a interporre ì 
loro uffizj, perchè, avuto rispetto alle 
straordinarie circostanze, il rigor delie 
leggi sì temperasse. Le donne più d' 
ogni altro, qual nuovo onore del loro 
sesso la giovine considerando, tanto 
usar seppjero di maneggi e di ists^ize e 
di preghiere, che al reo la grazia fu 
accordata ; e la donzella non solo ebbe 
il contento di i^rlo salvo, ma poco 
dopo a lui congiunta con ricca dote, 
per quanto al suo stato si conveniva, 
coronati ella vide pure i suoi voti com- 
piutamente. 

l'avidità', novella XXII. 

L'avidità* può guidare talvolta 
anche 1' anime giovanili agli estremi 
eccessi. Un esempio n'abbiam noi 
ayuto^ recentemente non molto lungi 
di qui, che deve instruire ciascuno a 
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•apcme sollecitamente frenare i moti in- 
fili da' primi principj. Una dama ri- 
masta essendo vedova e sola, nojata del 
tumulto e delle frivolezze del mondo, 
pensò a chiudere tranquillamente in un 
ritiro, il restante de* suoi giorni. Entrata 
In un monisteroy godea quivi di divider 
le ore, parte agli usati esercizj di pietà, e 
parte al lavoro, alcune pur riserbandone 
alla lettura di utili libri, e il resto del 
tempo occupando nell' intertenersi colle 
fanciulle ci» quivi erano per educazi- 
one, coli' opera sua assistendo e co' suoi 
consigli le religiose che lor presedevanoi 
Una giovinetta era fra l'altre, che per 
prontezza d'ingegno su tutte si distin- 
gueva, e che non meno. prefi;evole pur 
appariva per docilità d' indole e per 
<andor di costumi. A questa ella.pose 
affetto grandissimo; e parendole che 
essa pure corrispondesse dei pari, seco 
stessa deliberò di averla in hiogo di figlia. , 
Con essa adunque ella godeva di starsi 
il più spesso ; e nell' istruirla di tutto 
ciò che a savia e onesta giovane si con* 
viene, quella stessa cura prendeva, che 
fatto avrebbe una madre. Né di ciò 
pur contenta, ella pensò i stender piò 
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dtrt ì suoi beneficj ; e come.niuno ave- 
va, che a lei strettamente congiunto 
fosse di sangue, e sapeache, poco forniti 
de* beni delk fortuna, i parenti della don- 
zella di poco poteano provvederla, de- 
terminò di supplire co' proprj, e di tutte 
le sue sostanze lasciarla erede. Posta 
ad effetto la sua deliberazione e assicura- 
tale per testamento V eredità, un giorno 
parvele di doverle manifestare ciò che 
avea fatto a prò di lei, per viepiù ani- 
marla a secondar le sue cure, e a mm- 
tarsì col profittarne la parziale affezione 
che a lei portava. Per allettarla a ciò 
maggiormente, una cassettina di gioje, 
che ella tenea rinchiuse, si fé a mos« 
trarle : e -queste, disse, con tutto il resto 
ch'io posseggo, già ho fermo che voi 
abbiate, se tale pur sarà sempre, siccome 
io spero, la saggia vostra condotta, che 
io non abbia mai a pentirmi di ciò che 
ho fatto, e a rìtrarmene. Ma assai 
contrario effetto al suo pensiero, ebbe 
questa imprudente manifestazione, e 
Torigine essa divenne di ogni male. 
L'avidità delle pompe e de* ricchi arredi 
e de' vaghi abbigliamenti, sì naturale ia 
cuor femnxinilei ma che nel cuor della 
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giovane era stata fino a quell* ora sopita, 

sk sì larghe promesse incominciò a ris- 
vegliarsi : l'abbagliante splendore di 
quelle gioje sempre ella aveva negli oc- 
chi, e mille anni pareale di poter ador- 
narsene : il ricco stato che l'attendeva, 
e la libertà e i piaceri che questo avreb- 
belc procacciato, e eh' ella già preveniva 
col desiderio, vie più acerbo e penoso 
rendeanle il chiuso luogo, e la vita fru- 
gale e sommessa ali* altrui volere, che 
era quivi astretta a condurre. Divenne a 
poco a poco agitata nel animo, inquieta, 
impaziente : e non sapendo alle sue 
brame già troppo vive e impetuose più 
tener freno, e temendo dall' altro canto 
che il cangiamento del suo spirito non si 
venisse a scoprire, e non le togliesse 
que' beni, che sì P infiammavano, àccie- 
c^itai dalla violenta passione, pensò col 
più nero misfatto ad assicurarsene il pos- 
sesso. Frequentemente la buona da- 
ma, come V avea il più del tempo fra la 
giornata, così compagna pur la volea 
nelle sue camere al pranzo e alla cena. 
Una sera la trista giovane, avuto non so 
per qual mezzo un veleno, segretamente 
a' cibi lo mescolò, e a lei, che nulb '^" 
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somigliante avrebbe mai sospettato, lo fé 
inghiottire. Sperava ella, che avesser 
. le tenebre della notte a coprire il suo de- 
litto : ma non andò guari, che la tradita 
dama incominciò a sentirsi straziare da 
dolori acutissimi. Ella uscì in alte grida ; 
queste s' udirono : la trista nuova si 
sparse tosto pel monistero ; tutto fu in 
turbamento e in iscomjMglio; e fatto 
immantinente chiamar il medico, ei 
giunse per buona ventura a tempo di 
ravvisare il male e di ripararlo. L' 
orrore, allor che seppesi del veleno, fu 
univeréale ; e la giovane infelice, lacerata 
da' suoi rimorsi, col suo turbamento 
medesimo non tardò molto a scoprirsi 
rea. Pena ninna e niuu supplizio 
bastante si credeva a punirne 1' ec- 
cesso atroce. Ma la virtuosa dama, 
volendo pure salvarla, pregò che in 
arbitrio di lei la colpevole fosse rimessa ; 
e fattala a se chiamare, con voce tenera 
e amorosa, cosile disse: Io veggo ciò 
che v' ha tratta sì di ripente aa essere 
così dissimile da ciò che foste da prima. 
Fu crror mio, eh' io non previdi ciò che 
può sovra d' un animo giovanile il 
desiderio di cosa che fort^mfnte l' alletti^ 


e che siagli ritardata. Que' giojelli, 
da' quali foste sì presa, io doveva o per 
sempre occultarvi, o rinunziarveli al 
tempo ste>so che vaghezza mi venne di 
porveii innanzi. Ma ciò che allora non 
avvertii, posso or rip.. rare, che ancor n* 
é il tempo. Io non voglio che abbiate 9 
desiderare «più a lungo ciò che a me 
più non giova, e che veggo che a voi 
sì piace. Io fin d' ora ve gli^abandono 
adunque, e voi quelP uso potrete fame 
che più V* aggrada. Al più pronto 
e più onorevole vostro collocamenti 
io porrò anche ogni pensiero, e da 
me non sarà certamente, che voi non 
siate la più felice donna che farvi possa. 
Or sol vi prego a non volermi più 
invidiare que* pochi giorni, che tanto 
misaran cari, quanto potrò impiegarli 
per vostro bene. Uno scoppio di 
dirottissimo pianto fìi la sola ri sp sta che 
la confusa, e tutta in se prostrata e 
annichilata giovane {>otc dare a quc> t' 
atto di grandezza d'animo e di generosità 
senza pari. Ma quanto piacque à Dìo, 
che certo non può dubitarsi j la rara virtù 
dell* incomparabile dama, altrettanto 
volle la sua giustizia che U d^Ì3tto^4^^^ 
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inai consonata giovane non andasse 
impunito. I crudeli rimorsi ghe il suo 
misfatto ebbe tosto compagni, il timore 
che subito V assalì, eh' ei non fosse 
scoperto, la confusione e P obbrobrio 
che sentì all' animo, allorché il vide 
palese, lo spavento della pena terribile 
che ben sapeva d' aver meritata, 1» 
oapresaero per si £sitta maniera, che 
all' orrore in cui aveva se mededma, 
più non potè sopravvivere, e una 
Jfebbre violentissima se la ntpì in pochi 
giorni* 

XA BENEFIGEKZA INGEGNOSA, 
NOVELLA XXI. 

SoRGON talora degli uomini, che^ 
pel bene dell' umanità, sarebbe da desi- 
derare che fossero immortali. Ma 
pochi sono, per nostra disavventura, 
p per maggiore eziandìo, pare che la 
morte, ^ualor si mostrano, goda in- 
volarceli prima degli altri. Ebbe, nel 
passato giugno, la Francia a piangere 
innanzi tempo la perdita di uno ap- 
punto dì questi uomini singolari, cnc 
piùjoierìterebbon di vivere eternamente* 
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M(Hisignc»'e d' Apchon, ^txavesccrfo 
d' Auch, metropoli della Guascogna^ 
1' immagine ci richiamava di quegli 
antichi pastori che altro bene non co« 
sioscevano fuor che il ùx bene ad altrui. 
Assiduo nelle pastorali sue cure, ei 
non perdeva occasione o momento di 
'giovare per ogni modo a chiunque gli 
si offerisse. Egli era il consolator 
degli aSàtti^ il sostegno degli infelici. 
Come sue proprie ei riguardava le 
indigenze d' ognuno; e ^lle ricchis- 
sime reniate che possedeva, inai per se 
stesso non impiegò pur la decima parte; 
il rimanente era altrui dispensato» 
Mille atti raccontansi del suo cuor 
generoso : noi due soU ne sceglieremo, 
r uno de' quali dimostra con qual ar- 
tifì^o sapesse egli velare i suoi benefiq, 
onde togliere anche ogni peso di obbli- 
gazione a chi era da lui sovvenuto ; 
e 1' altro, a qual eroico coraggio k sua 
carità sapesse animarlo. Cìà è nato 
di onorevole condizione, e per colpa 
della fortuna ridotto trovasi a basso 
stato, ben più degli altri è meritevole 
di compassione, siccome quello che, 
dal rossor ritenuto, meno degli atei 
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osa scoprire le sue indigenze, e 
domandarne il soccorso. Ne basta 
pure con essi l* aver generoso animo 
nel sovvenirli ; la vera pietà vuole 
ancora, che abbiasi attenzione di fkdo 
per tal maniera, che del beneficio non 
abbian eglino ad arrossire. Dacché 
V opinane degli uomini ha dato il 
sommo pregio alle ricchezze, e fatto 
che a vile si tengano que* che ne sono 
sforniti, la povertà, che, quando è con- 
giunta colla virtù, dovrebbe avere i pri- 
mi onori, é diventata un obbrobrio ; e 
il disprezzo che da lei viene, da quelli 
é più temuto, che per là nascita loro 
hanno altronde maggior diritto ad essere 
apprezzati. Quindi è che sovente scel- 
gono essi piuttosto di languire occulta- 
mente nella miseria, che di cercarne il 
soccorso manifestandola : e il sovvenirli 
per modo che vengasi loro a rimprove- 
rare il bisogno in Cui sono, è sovente 
un* ingiuria piuttosto che un beneficio. 
Convicn soccorrerli con tal* arte, che 
non si mostri pur di conoscere o di 
sospettare eh* essi ne abbian mestieri ; 
e un preclaro esempio di ciò appunto 
monsignor d* Apcnon ha saputo for- 
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nirci infìn da' prìmi momenti che^ 9JS3L 
sede arcivescovile di Auchegli ft' clc$- 
tinato. Giunto colà) egli intae^ che due 
dame ivi etano dichiara e illustre fami- 
glia, le quali, rimaste sole, e mal prov- 
vedute di beni, per porrla eran costrette 
a viversi ritirate, e togliersi agli altrui 
sguardi ; ma che savie persone esse erano 
e virtuose, e con animo paziente e ras-' 
segnato portavan la loro disavventura. 
Sentì egli compassione del loro stato ; e 
accorto e ingegnoso com* era nella sua 
beneficenza, pensò ben tosto come po- 
ter ristoramele destramente. A dimos- 
trazione del molto pregio in cui le aveva, 
ad esse incominciò egli a far visita pri- 
ma eh' ad ogni altro, dando con guésta 
a conoscere di onorarle e rispettarle so- 
pra d' ognuno. Dopo le prime acco- 
glienze, con esse intertenendosi in ra- 
gtonamentì, e quali per accorta e non 
affettata maniera valessero a confer* 
marie del conto eh' egli faceva di loro, 
come per caso mostrò che V occhio ca- 
dessegli sopra d' un quadro che là ave- 
vano, e incominciò fortemente a lo- 
darlo, e a dire eh' ei dato avrebbe di 
buona voglia due mila scudi ad esserne 
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li possessore, e ehe di niun' altra pit- 
tura era mai stato così invaghito;, e che 
se temuto non avesse che troppo fosse 
a lor cara, avrebbe osato pregarle a vo- 
lergliela cedere a qualunque prezzo. 
Risposer le dame, che troppo eran con- 
tente che in casa loro egli avesse tro- 
vato cosa la quale fessegli di piacimento, 
e che, senza alcun prezzo, troppo ono- 
rate credevansi, • quand' ei volesse accet- 
tarla. ; Rendette loro il prelato le grazie 
piiì vive, come di compiacenza che 
sommamente il toccasse ; e tornato ap>- 
pena al suo palazzo, mandò inconta- 
nente pel quadro, e fé lor presentare i 
due mila scudi : e per togliere ogni sos- 
petto, che ciò fosse un dono che di far 
loro intendesse, tanti ringraziamenti fé 
rinnovare, cfie creder anzi dovettero 
lui riputare un dono grandissimo quel 
che da lor riceveva. Dalla ingegnosa 
generosità del piissimo uomo fìiron le 
dame in tal modo soccorse, senza che 
avessero luogo di vergognarsi, ne 
quasi pur d* avvedersene ; ed egli amò 
piuttosto d' incontrar presso altrui la 
taccia di poco esperto conoscitore 
(che di pochissimo prezzo era ih se 
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rerametite quella pittura) che di 

lasciarle senza sostegno, o mancare, 
giovando loro, a quella dilicatezza che 
al grado loro si richiedeva» Ma un 
tratto di virtù ancor più grande di 
quest' uomo insigiie noi vedrenio nella 
seguente novella. 

L* INCENDIO, NOVELLA XXIV. 

Era SI, una notte, ad una casa di 
poveri abitanti appreso violentissimo 
fuoco. Da una stanza a pian di terra, 
ov' era stato male spento e mal rico- 
perto cominciò questo ad appigliarsi 
ad alcune vicine legna, quindi all' aride 
masserizie eh' eran d* intorno ; e giunto 
all' uscio, e abbruciatolo, si propagò alla 
scala, eh' era di legno essa ancora, e per 
questa salendo portò la vampa su fino al 
tetto. Gli abitatori, eh' erano tutti nel 
primo sonno, destati dal fumo, e dal 
crepito delle fiamme, corsero per sal- 
varsi alla scala, e trovandola incendiata, 
incominciarono da ogni parte a mettere 
altissime strida. Atterriti i vicini dallo 
schiamazzo, si alzano, e accorrendo si 
veggonp innanzi la scena più spavente- 
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vole che fosse mai : il pian terreno già 

a fuoco, che comunicato si era alle con- 
tigue stanze, eperlesoffite già propa- 
javaà a' piani superiori; il tetto sor- 
montato aa altissima, fiamma desta dal 
fuoco che asceso eravi per la scala ; e le 
finestre tutte ripiene di gente, che chi* 
4isa tra due fuochi, e priva dell' unico 
scampo che la scala avrebbe potato som- 
ministrarle, gridava disperatamente, 
•chiedendo ajuto. Non furon lenti a 
recare suljitamente chi d' una,, e chi d' 
altra parte, più scale a mano, che 
applicate alle finestre diedero campo 
a quegli infelici d' usckne e di 
salvarsi. Alcuni de' più coraggiosi 
pur si calarono per le fimi : que' che 
trovavansi die finestre più basse, per 
esse d' un salto balzarono a terra: tutti 
in fine, chi per un modo, e chi per un 
altro, avventuratamente camparono. 
Sol rimanevano due &nciulli, che in 
una piccola stanza trovavansi al più 
altopiano. Il loro padre, assente aUor 
col padrone a cui serviva, aveali, per 
loro disavventura^ lasciati soli. Non 
potendo essi per alcun modo ajutarsi, 
4Col pianto e colie strida chiedevano 1* 


altfui soccorso; ma benché ognuno de' 
circostanti sentisse per compassione 
strapparsi il cuore, nìuno sapeva come 
camparli. Altra uscita non avea la ca- 
mera doy' essi erano, che sopra una 
'oggi* ^^ Ifigno, che tutta gii era preda 
del fiioco ; né alla camera per altra vii 
poteasi penetrare, se non entrando per 
la finefira di una stanza vicina, che ad 
essa communicava. Ma oltre che questa 
era altissima, già le fiamme vi si erano 
introdotte, e manifesto sembrava il pe- 
ricolo di perder' se stesso a chi avesse 
voluto per questa via cercar la loro sal- 
vezza. Sopravvenne, in questo puntc^ 
monsignor d' Apchon; e al vedere iti si 
tenìbilfrangente i due miseri JànciuUini, 
si senti tutto commover i' animo di pietà 
insieme e d' wTore. Non gli parendo, 
dall' altro canto, sì evidente il pericolo 
di chi aftreciato si fosse a liberarli, in- 
cominciò a proporre ad alta voce, per 
animare qualcuno all' impresa, il pre- 
mio di cento luigi d' oro. Non vedendo 
alcuno muoversi a tal proferta, dubitando 
non si credesse proporzionata al rischio 
la ricompensa, ne promise tosto dugento. 
Ma questo pure aon valse; clie tropp» 
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Ognuno s* avea cara la vita, ne a qua- 
lunque costo sapea indursi con tanto 
pericolo ad avventurarla. Scorgendo 
inutile ogni promessa, il piissimo e va- 
lorosissimo prelato: A Dio però non 
piaccia, esclamò, che noi abbiamo qui 
tutti sì neghittosi a mirare quelle due 
vittime sventurate perir colà tra le 
fiamme ! Ciò che altri non osa, saprò 
osarlo io stesso. E fatte presto con 
corde unir due scale, che una sola Bi\ 
colà' giùgnere non poteva, applicoUe aHa 
finestra della stanza che era contigua, e 
su ascesovi animosamente, per essa in 
mezzo alle fiamme sen corse al luogo 
dov' essi erano, e un di loro recandosi 
sulle spalle, e P altro in braccio, giù 
per la scala medesima, ira lo stupore 
e le acclamazioni del popolo attonito 
e intenerito, amendue portossegli a sai» 
vamento. Uomini così fatti perchè son 
eglino sì rari al mondo ? o perchè, ap. 
pena ci nascono, sono essi al bene e aJI' 
esempio degli altri sì prestamente in* 
volati ? 


IL MÀTXIUOKIO, 1IOVEI.I.A XXV. 

In una piccola città delta Romagna, 
un uomo assai jùcoltoso trovavasi con 
sola una figlia, la qual di tutto doveva 
essete ercdr. Toccava questa 1' età di 
anni sedici ; e come oltre ad essere molto 
ricca, era pur bella della persona, e 
fornita di quelle grazie che a savia e 
ben costumata giovine si convengono, 
fu a gara da tutti i prìmarj del paese ben 
presto ricercata in matrimonio. 11 padre 
t' avvide che b sperata eredità movea 
più che tutt' altro i concorrenti, e niuno 
fra questi ei trovava, che pe' bum 
costumi e pel suo carattere il contea- 
tasse. Era uno d' illustre famiglia; e 
decaduto per colpa de' suoi maggiori 
dell' antica opulenza, bramava con 
queste nozze di ritornarvi, ma dalla sua 
nascita non altro aveva egli appreso, 
che un vano orgoglio, e 1' aSbommento 
9 qualunque occupazione, quasi avesse 
1' ozio a chiamarsi il pregio più lumi- 
noso d' un uom ben nato. Aveva un 
altro passato più anni nella studio delle 
le^i ma lontano dagli occhi de' geni- 
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tori, e corrotto da viziosi compagni, 
nella dissipazione e nella dissolutezza 
assai più di progresso avea fiitto, che 
negli stiidj a cui si era appigliata. L* 
uno, perduto nel giuoco, in hii consu- 
mava gran parte pur delle notti, non 
che V intere giornate : V altro, inva- 
ghito di se medesimo, il più del giorno 
impiegava nell* acconciarsi ; e primo a 
tener dietro a tutte le nuove mode d' 
abbigliamenti, co' vezzi affettati e colle 
effeminate maniere alla conquista aspi- 
rava di tutte le vanerelle cui somigliava. 
Chi troppo dava sospetto di se medesimo, 
pe' suoi trasporti, di animo feroce ed 
iracondo ; chi si rendeva fastidioso per 
una insopportabile stupidita e melen- 
saggine. In tutti il saggio padre trovava 
difetti, che troppo male si componevano 
col desiderio eh' egli avea di procacciare 
a sua figlia una vera e ferma felicità. 
Presala adunque un giorno a maturo 
e serio ragionamento : Ben sai, le disse, 
mia figlia, che il sol conforto della mìa 
vecchiezza è in te riposto, e sai di qual 
tenero e vivo amore io t' ami^ Ma il 
tempo viene avvicinandosi, che tu un 
compagno dei sceglierti, e eh* io dovrò 


forse soffrire di vederti, da me itaccata, 
entrare in non so qual altr^ caìs e Ìai 
parte di non so qual ^miglia. In un 
affare da cui dee dipendere ta buona o ria 
condizione di tutta la tua vita, tolga il 
.Cielo eh' io voglia imitare que' padri 
inumani che osan por legge agli affetti 
de' loro figli ! La scelta dello sposo che 
dovrà essere a te unito per sempre, da 
te medesima dee esser fatta. Ma come 
ben vedi di quale iipportan^ sia questa 
scelta, io questo solo domando in ri- 
cambio deli' amor che ti porto, che tu 
sii contenta che 1' esperienza in me nata 
dagli anni supplisca a quella che la troppo 
tenera età tua non può averti petanchc 
fornita, e che di hime ti siano i mìei 
consigli. 1^ cura eh' io ho avuto di te 

dalle pratiche e da' rumori del mondo, 
mi fa credere che il tuo cuore non sia 
. per alcuno ancora prevenuto. Pur 
questo medesimo io amo da te sapere 
prima di tutto; e tu dei confessarlo sen- 
za riserbo; eh' io già non sono per con- 
trastare agli affetti tuoi, ove già per al- 
cuno ti fosser nati, ma per dirigerli sola- 
mente. Avendo la figlia affermato 
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che il suo cuore era libero tuttavia, e che 

dai consigU di suo padre ella mai non 
sarebbesi dipartita, così egli continua : 
Tu dei dunque sapere che molti sono i 
quali desiderosi sarebbero della tua ma- 
no: ma di quanti me 1* hanno chiesta 
finora, alcuno non veggo a. cui io ami 
o creda essere a te giovevole V accor- 
darla. Gli insegnamenti eh* io t* ho 
dato non £a.ranno, io credo, che tu as- 
piri a persona che sia di te più nobile e 
più illustre. Privata e semplice citta- 
dina, come tu sei, per le ricchezze eh' 
io son disposto a lasciarti, non verrai 
punto a crescere P origin tua; e quando 
ad alcun cavaliere tu fossi congiunta, 
ciò solo guadagneresti, che ne colle tue 
pari più viver potresti a tuo agio, perchè 
non vorrebbelo consentire il marito, 
ne colle dame, che nate sono di te 
maggiori, perchè o ne saresti rigettata, 
o sofferta con isdegno e con disprezzo. 
L' eguaglianza cercar si vuol tra gU 
sposi, o la vicinanza almeno, così nell' 
età, come nella condizione, onde sian 
felici. Ma ciò non basta. I costumi è 
d' uopo esaminare soprattutto nella per- 
sona con cui tu devi legarti in un via* 


colo così solenne, e a cui fidare per 
sempre la tua fortuna e te stessa. Un 
giocatore, un libertino, un brutale, un 
maligno, un furbo, un avaro, oppure 
wno scioperato, un effeminato, un dap- 
poco, uno sventato, uno stolido, undis- 
eipatore non potrebbono forti passare 
che i^orni tristi e amari. Ord di quanti 
io qui conosco, che aspirar possano alle 
tue nozze, pur uno io non veggo che 
d' alcuno di questi vizj non sia mac- 
chiato. Odi dunque un mio pensiero; 
A città assai più grande che questa non 
è, io credo che tomi meglio di trasfe- 
rirci. Ivi fra una maggior moltitudine 
più agevole ti potrà esser la scelta, e il 
Cielo più (àciliiiente potrà scoprirti 
quello che abbia a formar la serenità e 
h. dolcezza della tua vita. E se Ìl Cielo 
volesse ancora chela tua mano dovesse 
esser premio alla virtù <ii qualcuno in- 
giustamente perseguitato dalla fortuna, 
quanto, o mia figlia, io mi terrei con- 
solato ! Già tu curare non dei che il tuo 
sposo sia molto o poco dovizioso: t molti 
beni che il Ciel mi ha dato, e che tuoi 
debbon esserben presto, assai bastano, 
perchetui sccondocittadina. Dossavivtr 


con essi, e col tuo sposo, qualunque 
siasi, agiatamente. La iìgla teneni- 
mente piangendo: Se molto vi debbo, 
o padre, per questa vita che da voi 
tengo,' assai più vi debbo per I' amor 
vostro, e per la cura onde voi sostenu- 
ta avete (inora 1' età mìa debole ed ines- 
perta, E a chi meglio fidar poss' io 
me stessa, che a voi? Io tutta, o pa- 
dre, alla vostra cura e all' amor vostro 
me abbandono : e ^e al Cielo piacesse 
pure, che i vostri beni esser dovessero 
b ricompensa di ud oppressa virtù, che 
altro potrei io desiderare, se non che 
quello a cui ciò toccasse, mai non avesse 
a pentirà d' aver me pure acquistato 
■ sopra di essi ? Ma io tanto più spero eh' 
ei non avrebbe a pentirsene, in quanto 
patendosi per tal modo più facilmente 
ottenere cn' ei venga a starsi con voi, 
e a divenir vostro tiglio, io non sarei 
mai disgiunta dalla vostra compagnia e 
da' vostri consigli. Il padre compreso 
d« un dolce trasporto di vìva gioja, 
abbracciata la figlia, e baciatala teiie- 
T3imit£: Sivirtuoii e sì bei sentimen- 
ti il Cielo sempre ti serbi, disse, o 
figlia, che la delìzia or formio e ogaor 


formerai la felicità di tuo padre l E 
tutto lieto, apprestata ogni cosa, si 
dispose con e^sa a dover partire per Ro- 
ma. Là giunto, ei si diede con ogni 
ctira a ricercare cìjì meglio alla figlia 
sua potesse scegliersi in marito. Dopo 
lunghe e accurate ricerche : Io credo al- 
fine, le disse un giorno, d' aver trovato 
chi potriferti felice. 11 figlio d' un uo- 
mo di legge assai riputato pel suo valore 
non meno che per la sua integrità, sa- 
vio giovine egli stesso, e che nella pa- 
terna professione addestrandosi, col suo 
studio e col suo ingegno promette d' 
uguagliarne la fama, amerebbe di aver 
la tua mano. Resta soltanto, che a te 
piaccia; e Ìo troverò modo onde tu possa 
vederlo, e parlandogli, non men 1' es- 
terno della persona, che l'interno dell' 
animo es^iname. Ma un sacrificio io 
debbo chiederti, o figlia, che dalla tua 
virtù oso pur di promettermi. Io già ti 
dissi che tuoi sarebbero stali tutti ì miei 
beni, né certo persona è a! mondo a cui 
abbia pensato mai che meglio si potes- 
ser lasciare. Ma un accidente occorsone 
questa mattina fe eh' io desideri che una 


oancniere mio amico, io viai un gio- 
vane di presso a veni' anni, avvenente 
della perMna, e gentile nelle maniere, 
che mi colpì dolcemente, e eh' io chie^ 
al banchiere se a Ini fosse figlio Eì mi 
rispose che no ; ma eh' era figlio di uno 
eh' io già conobbi altre volte qui in 
Homa, e che era onestissimo negoziante; 
ma per varj sciagurati accidenti perde 
tutto quanto, e mori fra 1' angustie e fra 
'1 dolore. Egli ha lasciata la moglie con 
qne'^to figlio, soggiunse il banchiere, 
ed io r ho tolto a scrivano nel mio ban- 
co, oiule abbia modo, con quello che ne 
ritrae, a sostener se e la madre. Ei tutto 
in faxù per essa impiega; e come né più 
abile, né più attento, né più costumato 
giovine io ebbi mai, così non ha molto 
eh' it> gli ho pur cresciuto il suo ordi- 
nario stipendio. Ma i suoi costumi e la 
sua virtù meriterebbono certamente mi- 
glior fortuna. Io mosso a questo rac- 
conto, mi vergognai di me stesso, che 
sovvenuto mai non mi fossi di visitare 
la madre, che pur conobbi in altri tem- 
pi, e che sapea essere savissima e ones- 
tissima donna ; ne tardar volli più lun- 
gamente a compiere questo dovere. Io 
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la trovai tutta sola, e datomi a conoscere 
e messala sul discorso de' suoi passati 
avvenimenti, più volte ebbi a piangere 
per tenerezza all' udire con qual animo 
rassegnato ella soffriva la sua sciagura, 
e con quai sentimenti di gratitudine il 
Cielo benediceva, che tolto avendole e 
marito e fortune, un figlio sì amoroso 
e sì caro lasciato le avesse in compenso 
di tutti i suoi mali. Or io ben so che se 
a pari angustie di fortune noi fossimo 
pur ridotti, troppo, o figlia, ci piace- 
rebbe che per alcuno noi fossimo solle- 
vati : e senza questo pensiero, io ho pur 
ferma speranza che il tuo cuore affet* 
tuoso già non vorrebbe che due persone 
di tal virtù si restassero abbandonate. Io 
penso adunque di impiegare una parte 
de' miei beni ad ajutarie. A te nondi« 
meno ne rimarranno abbastanza: e 
quando al giovane eh' io t' ho proposto, 
ti piaccia pur di congiungerti, essendo 
egli assai ricco, maggior dovizia tu non 
avrai a desiderare. La figlia intenerita 
per una parte a questo discorso, e al- 
quanto in se turbata per 1' altra ; De' 
beni vostri, rispose, a voi sta ordinare 
come v' aggrada; né certamente altra 


meglio poteste voi impiegarli. Ma ben 
dolente io debbo essere, che se dì tanta 
virtù è cotesto giovane, come voi dite, 
non a lui, piuttosto che ad altri, e tutti i 
vostri beni e me stessa destiniate. Pur 
sembrami, che ta! fosse una volta it 
vostro disegno. Ma troppo tristo voi 
forse credete ora che sarebbe il dono che 
foreste de' vostri beni, se me pur anche 
dovesse avwecon essi. Ah figlia ammi- 
rabile e incomparabile ! disse il padre. 
Quante grazie io debbo tendere al Cielo, 
che te m' abbia data, e fornita d' un 
animo sì virtuoso ! Anziché credere che 
le tue nozze gli abbian ad esser di peso, 
tu sei il dono più grande che a qual si 
fosse più raro giovane io mai credessi di 
poter fìoe. Ma ad uno eh' è sfornito dì 
ogni cosa, come poss' io proporti, se tu 
non lo scegli per te medesima? Tu vedrai 
dunque eT uno e l'altro, e fra i due tu 
eleggerai quale abbia ad esserti sposo; 
che sebben questo secondo non ti abbia 
veduta ancora, io già non dubito che so- 
pra ogni uomo non debba credersi fortu- 
natissimo, ove egli giunga a conseguirti. 
Ma perché tu uon abbia a pentirti cnai 
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dellascelta, io vo' che l' altro pur vegga 
al quale io sarò contento del pari che 
sii congiunta, quand' egli da te ottenga 
la preferenza. Eseguì il saggio padre 
il suo disegno, e per acconcia maniera 
fé che la figlia, e l' uno e 1' altro veg- 
gendu, e con loro iatertenendosi, l'ani- 
mo ne conoscesse. Ma benché degno 
Pr molti capi il primo pur ritrovasse, 
virtù del secondo fu {»%fèrita; e con 
intera gioja d' ambe le parti si frr le 


apertasi nel foro romano egli avesse a 
placar l'ira dcgii Deì, e allontanare (b 
Roma li minacciata rovinai e Codró e 
i Decj, che coli' esporsi senza armi, e 
fersi uccidere da' nemici, avessero a 
procurar la vittoria a' lor cittadini ; di- 
modochè in essi l'intenzione fu da lo- 
dare piuttosto che 1' azione per se me- 
desima. Ma una morte egualmente 
nobile pel coraggio, e assai più utile pe' 
suoi elfetti, fu quella a cui spontanea- 
mente andò incontro, sul cominciare di 
questo secolo, un uomo appena noto 
fra noi, - chiamato Pietro Micca, della 
terra d'Anderno, ii quale di celebrità e 
di gloria potrebbe vìncere quegli anti- 
chi, se egual numero di eccellenti scrit- 
tori ei trovasse, i quali prendessero a 
commendarlo. Era la città di Torino, 
nel 1706, assediata con poderoso eser- 
cito da' Francesi; e benefit} gli assediati 
opponessero la piiì ferma e più vigorosa 
difesa, e col rendere inutili o disturbare 
gli attacchi de' nemici, e col nuocer loro 
col fuoco continuo che iàceano dalle 
mura, e colle uscite frequenti e im< 
provvise, si erano però questi, dopo tre 
mesi di ostinato assedio, già avanzati dì 


Che far perà, s' egli aveva appena tem* 
pò di ritirarsi, per non cadere nelle lor 
mani, non che di apprestare le necessa- 
rie guide, con cut potere da lungi alla 
mina aprir lo scoppio? Altro mezzo 
non gli rimaneva, onde questa avesse 
effetto, che darvi fuoco di propria mano 
incontanente e da presso, esponendo se 
stesso al pericolo di una morte ìnevita- 
ìfììe. Pietro Micca, infiaitimato da uti 
vivo amor per la patria e pel suo re, a 
questo mezzo appunto s' appiglia; ed 
anziché permettere che i nemici, ren- 
dendo vana l'opera sua, togliessero alla 
città qu«] solo riparo che ancora le res- 
tava, delibera di perire con essi. Ordina 
immantinente a' compagni di ridrani. 
Kicordivi, dice loro pietosamente, di 
raccomandare al paterno cuore del re t 
miei teneri fìgUi sia egli loro sostegno 
e lor padre: io lieto muojo per lui. 
Quindi con animo coraggioso s' accosta 
ove chiuse eran le polveri incendiarie, 
e colla miccia che aveva in mano, intre- 
pido V* appicca il fuoco. Scoppiano 
queste in un momento con tutto il loro 
imptto: s' apre ia terra; l'opere dei ne- 
mici vaa tutte a soaauadro: molti ài loro 


penscono; ed ei con essi riman s( 
fra le rovine. Al generoso atto di 
ca dovette allora Torino in gran 
la sua salvezza Questo sconcei 
modo gli attacchi degli avversarj, 
tanto ritardò le loro intraprese, eh 
praggiunto con forte esercito il pri 
Eugenio in soccorso della città, 
memorabil vittoria che poco dopo 
ctì lor riportò, li costnnse a scici 
assedio, e a fuggire precipitosi. 

1 FANTASMI NOTTURNlj 
NOVELLA XXVII. 

Fu già un tempo, che in ogni 
k antiche case disabitate, e soprat : 
vecchi castelli, assediati Credevans . 

3>iriti; e mille Cose ài racconn 
elfe loro apparizioni, e de' ter 
de' mali che próducevano a chi i 
di soggiornarvi. A poco a poco s 
coperto che tali apparizioni e ti I 
yventr o erano un giuoco d* imn i 
2ione riscaldata, o effetto di r i 
cagioni non avvertite da prima 
pressa opei-a di malvage persoi : 
usavano di questo mezzo per ten 
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tano da que' luoghi, ove nascondevano 

le loro malvagità, chiunque avesse po- 
tuto scoprirle. Òggimai non v' ha per- 
sona di senno, che presti più alcuna fede 
a terrori sìéitti. Dal popolo tuttavia 
r antico pregiudizio non è ancor tolto 
del tutto, e di tali novelle si odono rac- 
contar qualche volta anche a' dì nostri. 
Un uomo prudente, ove ciò avvenga, 
si appaga di riderne senza più. Alcuni 
che aman ^u* mostra del loro coraggio, 
vanno anche arditamente ad affrontare 
il pericolo che disprezzano. Ma l' esem- 
pio del duca di V iUars dee rendere o- 
gnuno accorto a non avventurarvisi 
innanzi di aver ben presa ogni sicurezza 
per ripararsi da mali che da cagion na- 
turale, o dalla malvagità di persone 
colà nascoste possono facilmente so- 
pravvenire. Mentre questi era gio- 
vane tuttavia, spedito dal re suo signore 
jjer affari importanti in Alemagna, al 
ritomo fu sopraggiunto dalla notte e da 
una pioggia dirotta in un tristo villaggio, 
ove, fuori di poche e meschine capanne 
di contadini, altro luogo non v* era da 
ricoverarsi. Vedeasi però non lungi un 
antico castello; e come a lui parca di 
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poter ivi passar la notte più agiatamente, 
così domandò chi là fosse, e se quivi 
sarebbesi potuto avere l'albergo. La 
buona gente rispose, che niuno ardiva 
di alloggiare là dentro, perchè dagli stre- 
piti spaventevoli che si udivan fra nOtte^ 
e da' ^tasmi- che si vedevano, tutti 
erano atterriti. Rise il giovane Villars 
della loro semplicità. £ io avrò bea 
piacere, lor disse, di mirare anch' io 
questi fantasmi, e di udir questi strepiti 
spaventosi. Quindi dato ordine a' suoi 
cu rimaner nel villaggio, per dichiarar 
vie meglio quanto ei si beffasse di cotai 
foie, prese le sue armi; e fatto recar del 
vino, e accender buon fuoco per risto* 
rarsi, tutto solo s' incamminò al castello. 
Passata la mezza notte, ecco incomin« 
eia a farsi udir di lontano un con- 
fuso rumore di urli e di grida, e uno 
strepito orrìbile di catene. Villars, 
senza punto atterrirsi, ppn mano all' 
armi, e si mette in sulle guardie. Lo 
schiamazzo de^li ululati e delle grida, 
e lo strascico delle catene si fa ognor 
più forte, e più vicino. Villars con a* 
nimo sempre fermo e intrepido, corag» 
{^ossunente ne sta attendendo la riuscito; 
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qtando ecco, con un fracasso come se 

tutto ne rovinasse il castello, spalancare 
ei si vede le porte, ed entrare un mos- 
truoso fantasma di enorme grandezza, 
tutto coperto di bianco, e seguito da 
quattro furie con feci fìinci'ee nelle ma- 
ni ^ Arrestatosi il fantasma a pochi passi, 
e volto a Villars : Temerario mortale ! 
gli grida in tuon cupo e tremendo, tu 
che osasti di penetrare in questi luoghi 
terribili, sgombra di qua immantinente 
e salvati, o trema per la tua vita. Io 
tremare ! risponde il giovane coraggioso: 
or ttf vedrai, scellerato, se sa tremare 
Vilfars. E senza più con impeto fari- 
oso gli corre incontro. Fugge precipi- 
toso il fantasma. Villars gli tien dietro; 
ma trapassate appena due camere, 
ecco profondasi il pavimento^ scompare 
h visione, ed egli trot^sr tutto solo in 
hrogo ignoto» rn un cupo silenzio, e in 
una oscurità spaventevole. Qual fosse 
il terrore e 1* agitazione <fi Villars in 
quelè* orribil momento è troppo focile 
a concepire. Éi non avea, per sua ven- 
fora, sofferto alcun male nella caduta: 
ma ben vedeva che là racchiuso, non 
dovea aspettarsi più xiscìta, né scampo^ 
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Restato così lunga pezza ira il tumulto 

di mille pensieri, scorge alla fine , un 
lieve barlume a traverso alla fenditura 
di un uscio che mettea nel vicin sot- 
terraneo, e sente un bisbiglio che sem- 
bragli di voci umane. Tende acuta- 
mei;ite 1' orecchio, e riesce, con suo 
maggiore spavento, a distinguere che 
fra una truppa di male genti si fa ivi 
consulta sulla maniera di trarlo a morte. 
Dopo varj dibattimenti, che fra P an- 
gustie il tennero lungamente, ode uno 
alla fine, il qual dice: Troppo perico- 
loso per noi può essere V ammazzarlo: 
egli é persona di troppo conto: domani 
ne sarà fatta ricerca per tutto il castello, 
e noi saremo scoperti: mio parere è che 
aprasi, e si rimetta iii libertà. Villars a 
CIÒ rincorato: Sì, troppo caro, lor grida, 
il vostro attentato vi costerebbe. Io ho 
lettere importanti, eh' esser deggiono 
rimesse al re in propria mano : ho nel 
vicino villaggio quattro persone di mio 
servigio: la morte mia né star potrebbe 
nascosta, ne rìmarrebbesi invendicata» 
Aprite: io prometto a tutti il segreto, e 
una ricompensa degna di Villars. Dopo 
breve consiglio fu aUora risoluto di li- 
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berarlo, obbligandolo però a giurare che 
altro detto ei non avrebbe, se non d' 
avere là dentro veduto e udito cose ter- 
ribili: e ben certamente il potea dir con 
ragione. Passato alcun tempo, mentre 
in una sua villa si stava egli tra' suoi 
amici, videsi un uomo ignoto venir 
davanti, il q^uale due leggiaiS'i e animosi 
puledri a lui presentando: Questo do- 
no, gli disse, preganvì d' accettare colo- 
ro a' quali il segreto già prometteste 
entro il castello di cui ben debbevi sov- 
venire, e che sì fedelmente avete lìnora 
tenuto. Ora liberano essi la vostra 
fede, polche usciti del regno, e posti in 
sicuro, né più abbisognano di cosa al- 
cuna, né cosa alcuna più hanno a teme- 
re. Narrò egli .allora ciò eh' entro al 
castello gli era avvenuto. I cinque 
spettri erano cinque febbricatori di ralse 
monete, che là con altri si occultavano; 
Il pavimento profondato era ano de* 
trabocchetti dì cui, al tempo delle guerre 
intestine e de' raccnfi rinnni. aitasi tutti 
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ardimento, e di proporre se stesso m 

esempio de* pericoli a cui può condurre 
un coraggio mconsiderato. 

ANEDDOTO DEL MARESCIALLG DI 
TUK&ENAi NOVELLA XXVIII. 

Una troppo piccola cosa noi pren- 
diamo qui a riferire d'un uom sì grande 
come fu il celeberrimo maresciallo di 
Turrena: ma ella varrà a dimostrare 
come appunto gli uomini grandi sap- 
piano contenersi in que' casi, per cui 
s' accendono si fieramente quelli che 
sono di minor conto. Il maresciallo di 
Turrena era in guerra il terror degli 
eserciti, ed ha formato per lungo tempo 
il sostegno e la gloria della Francia. Ma 
nel suo viver domestico, egli era sem- 
plice affatto e dimesso ;. modesto negli 
abiti e nel portamento; nel conversare 
umano ed affabile con chicchesia. Av- 
venne una mattina d' estate, che us- 
cendo per tempo della sua camera cosi 
com' era, in farsetto, e mezzo scalzo, 
si mise a passeggiar tutto solo per le 
anticamere; e fattosi quindi ad una fi- 
nestra, appoggiato sovr* essa coi gomit' 
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e col mento in fra le mani, si stette a 

riguardar nel giardino. Mentre era in 
questo atteggiamento^ capita im farm- 
glio, il qual credendolo uno de' suoi 
compagni, s' accosta bel bello, e con 
servitoresca dimestichezza applicatogli 
un gran colpo, rìdendo si tira da canto. 
Il maresciallo tranquillamente volgen- 
dosi: Amico, disse, la mano vi pesa 
forte; un' altra volta ricordivi di calcar 
meno. Il famiglio alla voce e alla vista 
riconoscendolo ebbe a cader tramortito. 
Gettandosi quindi a' piedi suoi tutto 
pallido e tremante, gli domandò colle 
lagrime compatimento e perdono, di* 
cendo che preso avealo pel Giannotto 
suo compagno. Il maresciallo pur colla 
stessa serenità: L' error maggiore, ris- 
pose, non è de^li occhi, ma della ma- 
no: anche al Giannotto il saluto potea 
sembrare un po' brusco: io vi consi- 
glierei quindi innanzi a dar il buon dì 
colla voce piuttosto che non coi gesti. 
Poi rilevatolo e confortatolo, si ritirò 
chetamente nella sua <amera, lascian- 
dolo, non si saprebbe ben dire, se colmo 
piùdi confusione o di tenera maraviglia. 


1.0 SCHIAVO KISCATTATOjHOV 

SoN molti che quando pur si i 
cono a fare alcun bene ad altri 
menano sì gran pompa, che fen 
rossire il beneficato, e perdono f 
nità e per orgoglio tutto il preg 
alla brolilberalitàsidovrebbe. , 
contro diceva Seneca, che Ìl be 
dee chiuder la bocca à chi lo k, e 
a chi il riceve: e noi vedremo 
memorabile esempio, quanto be 
suaso di questa massima fosse u 
grande dell' età nostra, e quan 
abbia saputo ben praticarla. T 
dosi questi in Marsiglia, e anda 
fèsta d' estate in suRa sera, a i 
carii nel porto, volle salire su d' i 
tello per far un giro nel molo, i 
d' alcuno, che lo guidasse, accci 
giovane di vago aspetto e di |, 
maniere, che presto si offerse ai 
dirlo. Attentamente ei riguard 
e assai più colto vedendolo del 
sona, e più civile e manieros 
atti, che esser non sogliono quei ■ 
nati in sì fetta condizione : V 
r,2. K. 
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m' avete, gli disse, 1' aria di marinajo, 
e dubito non p^r sollazzo piuttosto che 
per n^estìere amiate in questo d' eser- 
citarvi. Io non son nato di fatti, rispose 
egli, a questa condizione di vita, né 
questa é V arte eh' io professo: ma la 
sciagura di mio padre mi ha condotto 
ad apprendere questa ancora, per trarne 

Gualche profitto ne' dì festivi. £ qua! 
iserazia, disse il forestiere, a vostro 
padre è intervenuta? Egli è schiavo, ns- 
pose il giovine colle lagrime agli occhi ; 
né io ho modo di riscattarlo, se coli' 
opera mia e colle mie fatiche noi mi 
procuro,— Schiavo ! e da quanto tem{x>, 
e dove?— Già da sei mesi egli è ne' ferri 
a Tetuaa« Fattosi co' suoi risparmj uà 
piccolo capitale, egli il carico su una 
nave che andava a Smirne, e volle re-i* 
carvisi egli pure, onde ingegnarsi colla 
sua industria e meglio awantagdarlo. 
Ma la nave fii presa da' fiarbareschi, ed 
ei fatto schiavo con tutti gli altri. Due 
mila scudi pretendonsi pel suo riscatto : 
ma siccome egli in partendo quasi tutto 
avea seco portato, noi siam ben lon- 
tani da questa somma. Tuttavolta mia 
madre e due mie sorelle faticano cQ e 
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notte per ve<ler pure-di radunarh : io fo 
lo stesso, e ho cura di mettere per quanto 
|>05S0 a profitto anccr le feste. Credeva 
m suUe prime di poter liberarlo col 
farmi schiavo in sua vece. Ma il seppe 
mìa madre, o il sospettò ; assicaronimi 
che il mio disegno età vano ; e temen- 
do, né senza iasione, eh' io pur voles- 
si awenturatmivì ad o^i costo, fece 
vietare a tutti i capitani di seco pren- 
denni a bordo.— Avete di lui mai avuto 
novella alcuna ? ' sapete a chi serva, e in 
qual modo ne »a tiattato ? — Egli serve 
ai soprastante dei reali giardini, e n' é 
trattato umanamente. Ma questo è per 
Ini troppo ^cid confoito : egli è scnia» 
vo a ouon conto, e lontano da noi, 
lontano da una moglie che ama, e da 
tre figli, che ha sempre amato tenera- 
mente. — Che nome ha egh ?— Roberto. 
—Che età? — E poco lungi ai cinquan-. 
tacinque anni.— Voi meritate certa- 
mente miglitM- ventura ; io ve la desi- 
dero ben di cuore ; e riguardando alla 
TOStta virtù, oserei pure di presagirvela. 
GiuiKa la notte, il forestiere oidinogU 


ringraziarlo della borsa che gli lasciò in 
ricompensa, Eranvi otto luigi doppi, 
e dieci scudi. Il giovine soprafatto a 
tal generosità, n' andò in traccia più 
giorni per nuovamente incontrarlo, ed 
esprìmergli ia sua riconoscenza, ma non 
gli venne mai latto. Dopo due mesi, 
mentre un dì questa onesta famiglia in 
una povera cameretta si stava a povera 
mensa, ecco arrivare inaspettatamente 
Roberto. Un grido di giojae di stupore 
mettono tutti a questa vista impensata; 
e dubbiosi di se medesimi, quasi agli 
occhi propri ^°^ osano di prestar fede. 
Egli abbracciando teneramente ori' una, 
orgli altri: Ahsposa! dice,ahfigliniiei] 
quanto io debbo alla pietà volra, e alle 
vostre tenere cure ! Ma come mai, 
come avete potuto voi così presto salvar- 
mti come spedirmi tanto sussidio ? La 
somma pel mio riscatto, i. cinquanta 
luigi di scorta, <joeste vesti, l'imbarco 
pagatomi innanzi tratto, tutto mi empie 
di maraviglia. Sebbene a quale stato, a 
cfuai misero stato io vi vc^go per me 
ridotti ! La moltitudine e l' impeto degli 
affetti non lascia alla moglie la forza pur 
di rispondere. Essa gli corre al collo, e 


dìsciolta in bgrime sovra di lui s' ab- 
baiulona: le figlie accompagnano il ' 


intanto si ra pensoso e taciturno, e dal- 
la gioja passa improvvisamente al tur- 
■ bamento e alla tnste2za. A lui quindi 
volgendosi in tuon di sdegno t Ah scia- 
gurato ! parla, di'; che hai tu fetto ? 
Io certo non posso esserti debitore di 
<]ue$ta libertà, che mi era sì cara, senza 
averne a inorridire. Come hai tu po- 
tuto osar di ^ne un mistero a tua m:L- 
dre, se non mi hai ricomprato con un 
delitto ? Figlio d' uno schiavo misera- 
bile, e in età così fresca, non è credibile 
che per oneste vie tu sii giunto a pro- 
cacciarti soccorsi di tal natura. Tremo 
in pensando che 1' amor liliale abbia 
potuto condurti ad una sceiJeraggìne. 
Toglimi immantinente di questo dubbio; 

aiveritiero; e piuttosto Ah! noj 

tranquillatevi, mio padre, risponde egli 
levandosi con inforzo. Abbracciate pur 
vostro figlio ; io non sono indegno di 
questo nome : ma non è pure né a me, 
né ad alcuno di noi cbe voi si>'te tenuto 
del vostro scampo. Il nostro benefat- 
tore è tutt' altri, ed io ben il conosco. 
Ah madre ! quel fwestiero che già la 
borsa mi lascio in dono con atto si ge- 
neroso: da lui certamente ora viene la 


incontrarlo nuovamente ! s' io 

tessi! Ma non lascerò diligei 

trame almeno qualche notizia.— 
quindi a suo padre quanto coli' 
nito gli era avvenuto, e d' ogni 
per questo modo lo rassicura. 
àae anni d'inutili ricerche, et 1' 
Ita una mattina nel pOTto,— A 
sovrano, mio unico bene&tton 
sostegno, mia vita, mio tutto !. 
è quanto ei potè dire eettandosi : 
suoi, e abbiACcìandoli con trasp 
Che avete voi? che è cotesto 
l'incognito rilevandolo. — Ah n 
enore ! potete voi ignorarlo ? Av 
de! tutto dimenticato ÌI figlio del 
lice Roberto che avete salvato 5 
rosamentef — Voi prendete at 
amico; io sono un forestiero qui 
da pochi giorni.— Ciò ben sai 
sovvengavi che già vi foste, o 
ventisci mesi ; ricordivi il ffm • 
faceste nel molo, k borsa che 
naste, la viva compassione, che 
piste per la sciagura di mio pa 
premurose domande che mi &ci 
tutto Quello che dar vi DOtea . 
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fiberarlo. Voi avete con ciò formata la 

felicità d' un' intera famiglia, che altro 
più non desidera, se non la vostra pre- 
senza per ricolmarvi di mille benedl* 
doni* Deh ! non vi negate a' nostri 
voti... Venite. — Bel bello, amico: gli e 
Crop^ facile l' ingannarsi: voi forse...* 
—No, io non m' inganno punto. I 
vostri lineamenti sono troppo altamente 
impressi nell' animo mio per ìscambi* 
arli. Venite di grazia... £ cominciò a 
pigliarlo pel braccio, e a fargli una 
dolce violenza per trarlo seco. Al lo- 
to contrasto molte persone si fecero a 
ior d* intomo. L' incognito era nel 
colmo della sua gloria : ma in luo$;o di 
invanirsene, ebbe il coraggio di resistere 
pur anche a i movimenti di una giusta 
compiacenza, e di volere costante- 
mente restar celato. Sì andò egli quin- 
di sempre schermendo, infìno a tanta 
che, presa P occasione opportuna, si 
mischiò tra la folla, e scomparve. Nas- 
costo sarebbe egli tuttora, se alla morte 
di un negoziante di Marsiglia le sue 

tenti, trovata fra alcune carte una nota 
i 7500 franchi spediti a Roberto Mayn 
a Cadice, non glie ne avessero chiesto 
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conto. Questo famoso banchiere In- 
glese rispose d'averne (atto uso per li. 
berare, giusta gli ordini del Sig. Carlo 
di Secondat, barone dì Montesquieu, 
presidente nel parlamento di Bour- 
deauK, un certo di Maniglia chiamato 
Roberto, scìiiavo a Tetuan. Quell' 
uomo insigne era uso, di tempo in 
tempo, a visitare sua sorella Mad. d' 
Hcricourt, maritata a Marsiglia. L' 
azione generosa che quivi fece, e che 
abbiamo or raccontata, non gli merita 
certamente minor commendazione, che 
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uom di fortuna, ma altèro p^r le sue 
cicchezze e pel credito che godeva alla 
corte, desideroso d* illuetrarsi stringen- 
dosi in parentela colla ^mi£;lia Suarez, 
dopo aver prima tentata inutilmente 
ogni via per riuscirvi, ricorse finalmente 
alla axte, e ottenne dal re un impegno 
possente a favor suo col grado di viceré 
dell* Indie, come presente di nozze* 
Alle istanze del re, i parenti d* Elvi- 
ra non ebber coraggio d^oppwsi; ce- 
dettero, benché a mal grado, e il su- 
perbo de Lama andò orgoglioso deHa 
^laa vittoria. Non soffrì però Emanue- 
le che questi impunemente ne trion- 
fasse. Trasportato dall' amore e dall' 
ira, si fe' egli con aspre parole a sfo- 
gare contro di lui il suo fiero risenti- 
mento. La cosa procedette sì okre, die 
tratte le armi, si azzuffarono furiosa- 
mente amendue; e de L^ma, inferiore 
di destrezza e di forae, rilevate già due 
ferite, correa pericolo di soccombere, 
se da gente che sopraggiunse non fosse 
«tato opportunamente scampato. Re- 
catosi egli tosto alla corte, fece alte 
doglianze contro de Suza, aggravando 
H fatto malignamente. De^uza fm 


nnpngionato ; ed era già condannato 
alla marte, quando Elvira, ferita a tal 
nuova dal pìu vivo dolore, non sapendo 
a quat altra via appigliarsi onde sal- 
vano, si volse allo stesso de Lama. Mal- 
vado r assenso de' genitori, ella avea 
fino a qucll' ora tuttor ricusato di dar la 
mano ad un uomo cui mortalmente ab> 
borriva ; il crudele si valse di queata oc- 
casione per vincerla. Ei pretese che 
le pronte nozze di lei esser dovessero il 
prezzo dello scampo d' Emanuele. In- 
darno eli venne ella raoDresentando 1' 


re, lece cne gn animi aegu inaiani 
tutti si alienarono, e cominciarono a 
sollevare. Elvira, per lo contrario, col- 
la sua umanità e coÙa dolcezza delle sue 
maniere, fetta si era 1' oggetto dell' 
amore e del!' ammirazione d' ognuno. 
Il confronto rendea de Lama vie più 
abborrito; quando una circostanza si 
aggiunse ancora per accendere vie 
maggiormcnie contro di lui 1' odio e 
r aSaminazionc comune. Una prin- 
cipessa del Malabar, fuggita pe' suoi 
disordini, venne ad implorare il soc- 
corso del viceré di Goa, contro alle pre- 
tese persecuzioni del re suo ftatdlo. I 
tratti lusinghieri di questa donna, i suoi 
vezzj, le sue maniere insinuanti, e più 
il titolo di principessa, presto sedussero 
1' animo ambizioso di de l.ama. Ei se 
n' accese ; e a tal segno portò la sua 
passione, che cominciò a trattare El- 
vira non pur con freddezza, ma con 
dispregio, e a tenerla duramente im- 
prigionata nelle sue stanze. La cosa si 
fé palese, ed eccitò l'universale inde- 
gnazione: ognuno ne tremeva in suo 
cuore, ognunoaltamentc ne mormorava: 
ma il viceré, occupato ìnteramemc <bl 
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presso alla principessa, onde spiare ciò 
che questa e l' iiiredeie de Lama contro . 
di lei macchinassero. Non andò ntioko, 
eh* ei venne a scoprirsi V infame ordi- 
tura del più orribile tradimento. Ac- 
ciecato de Lama dalla sua indegna 
passione, acciecato dalla malnata ambi- 
zione di vedersi unito con real sangue, 
stimolato dalle continue instigazioni della 
scellerata femmina, si arrese all' esecrabil 
partito di sbrigarsi d' Elvira con un 
veleno, per quindi passare a nuove nozze 
colla principessa che iniquamente ado- 
rava. Il veleno le fu recato difatti; ma 
Elvira ne venne a tempo avvertita. Il 
rumore di questo indegno attentato si 
sparse subito per la corte e per la città: 
gli animi già per T innanjpi inaspriti non 
sepp«* reggere a questo nuovo orrore; 
un fremito d' abominazione e di sdegno 
andò serpeggiando per ogni parte: i più 
malcontenti e più ardimentosi uscirono 
a furia aperta, sollevarono il popolo, 
assediarono la cortc^ assalirono 1' appar- 
tamento della principessa, e la trucida- 
rono. Il viceré infiìriato accorse tosto 
alla difesa; ma non era più tempo;, ed 
ei medesimo sarebbe 4alla rabbia del 
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popolo rimasto ucciso, se En 
temendone le conteguenze, coi i 
fidi, non si fosse interposto, i 
tendo per lui valorosamente, a 
Non e da dire la concisione de 
glìoso de Lama, quando conc 
dovere k vita al suo stesso rivi 
un momento in cui la rea cogcie 
Io convinceva quanto egli aves: 
tato la morte. Il dolore di ve>: 
inta la Drincìoessa che amava. 
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Quanta virtù nel più barbaro modo ho 
io perseguitata ed oppretisa, e per quanio 
tempo! Ah! ii cielo, il cielo allìiie ha 
avuto pjetii dì voi; esso alfine vi toglie 
ad un uomo che troppo reciduto si era 
di voi indegno. Se le mie vaste fortune 
possono compensare in qualche parte i 
torti che vi ho fatto, io tutte ve le ab. 
bandono. Ma a ciò che lor manca 
supplirà un dono più prezioso. , Ema- 
nuele, la vita che generosamente voi 
avete cercato di conservarmi, or piace 
al cielo di logliemii Io lo ringrazio; 
che troppo in orrore lo sarei Stato a me 
meiies.ino sopravvivendo, al mio nero 
misfetto. Voi solo eravate degno d' 
Elvira: io ve i' ho iniquamente rapita; 
or ve la rendo. Fatela voi co i lieta e 
felice, com' io 1' ho fetta infelice. Una 
sola grazia oso chiedere ad amendue, ed 
et die liimeoiichi di quanto bo fatto sin 
qui, serbiate la mem'>ria di -questo solo 
momento, e questa memoria non sia da 
voi abborrita. Abbraciatemi in segno 
del vostro perdono per 1' ultima volta: 
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IO muojo contento. Così spi 
loro braccia, bagnato ancora 
pìp.nto: ma portò seco il ramn 
avere, pel suo orgoglio e la sua 
così indegnamente disonorata 


sovente a ciò li spinge. Un idolo trop- 
po di lui si formano gli uomini, e a lui 
ogni cosa iniquamente corrono a sacri- 
ficare. Era gjà lungo tempo che Al- 
berto Gualtieri inutilmenCc avea messo 
in opera ogni mezzo per richiamare 
Ferrante suo figlio da' vizj a' quali ab- 
bandonavasi,erÌdurlo'si]l buon sentiero, 
da cui si era perdutamente sviato. Le~ 
affettuoseammontzionipiù non avevano 
alcuna forza; le riprensioni e le minac- 
ele non erano ascoltate; i castighi lo 
irritavano, II misero padre, pia non 
sapendo a qual partito tenersi, avealo 
fetto chiudere in una torre, e star là 

che piò caparbio e più sfrontato. Stanco 
(li più sofferirlo, un giorno che ebbe 
questi l' ardire di volgersi contro il padre 
medesimo, e con arroganti parole im- 
pudentemente oltraggiarlo, aelibcrò di 
cacciarlo immantinente di casa, e forni- 
tolo appena di una piccola porzione, 
privarlo di tutti gli alm suoi beni, e las- 
ciarne intero erede il secondo figlio 
chiamato Arrigo, il quale, per indole e 
per costumi tanto eragli di soddisfazione 
e di conAuto, quanto di sdegno e di nm- 
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occuparsi seriamente, e coli' kidastrift 
sua e colle sue fatiche, a procacciarsi 
quel tanto, che dalla peniuta eredità 
più non poteva aspettare. Non fu de- 
gli ultinni Arrigo ad avvedersi di questo 
cambiamento rciice, e come virtuoso egli 
era, e di cuore ben fatto, e assai più \ 
amareggiato 1* - aveano ì disordini del 
fratello, di quello, che apprezzasse 1* 
eredità per essi acquistata, deltawedi- 
mento di lui fu il più lieto uomo del . 
mondo. Come però il pentimento pro- 
dotto dalla necessità, ove questa venga 
a cessar troppo presto, suol bene spessa 
con lei finire e dimenticarsi, così egli 
deliberò di lasciarlo a quella per alcun 
tempo, onde il suo nuovo propionimentO' 
fosse più fermo, ed egli avesse pur cani* 
pò di sperimentare coli* uso, quanta 
una vita savia e costumata sia per se me- 
desima da preferire ad una sregolata e 
licenziosa. Allorché parvegli di esserne 
assicurato abbastanza, senza dir nulla* 
a chi che fosse, prese il testamento pa- 
terno, e compiegatolo a un suo viglietto,* 
glielo rimise, così scrivendogli : " Mio 
" caro fratello. Rimetto a voi le carte 
**coja cui nostro padre mi lia fattoi 
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*' erede di tutti i suoi beni, 

" altrimenti ne disporrebbe. E 
" tolti a ciò che voi foste; io : 
" renderli a ciò, che or siete. 
" un atto di giustizia e di dove 
" di buon cuore adempie verse 
" Vostro fratello Arrigo." Er 
primo dall' anno quando Fen 
vide recare questo viglietto acc 
nato da un si taito preicnic, ci 
non avrebbe potuto mai aspettai 
espressioni amorevoli del fratell 
mente l' intenerirano: la nra g. 
tà lo sorprese: ma non volendo 
esser da meno, né abusarne, rìn 
dogli il testamento, cosi rispose; 
" gnoeincomparahilfnite!Io,lavci 
" nerosità troppo giustifica le i 
" zioni di noKro padre. Io v : 
" mando; che niuno potea meglii 
" meritarle. Quanto poco ho i 
*' zalo i suoi saggi consìgli qu; , 
" vivea, altrettanto io debbo on: 
" sua niemoria, e rispettare gli ■ 
' "■ di lui voleri. L' aver rie i 
" 1' amor vostro e la vostra stii ; 
** bliga abbastanza la riconosci 
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"Voajro fratello Ferrante." Arrigo, 
avuta questa risposta, corse da lui im- 
mantinente; e abbracciandolo: La trop- 
po cara e rìspettabil memoria di nostro 
padre non meglio, disse, può ono- 
rarsi, che distruggendo, come fi&rebbe 
egli stesso, un atto il quale, se giusto 
potè sembrare una volta, ora sarebbe 
mgiustissimo. Nel sacro nome adunque 
di lui medesimo io lo abolisco per sem- 
pre, e voi rientrate in quei dritti che 
dato vi ha la natura, e che la virtù 
vostra vi ha racquistati. Ciò detto, 
senza aspettarne pur replica, da lui 
staccandosi, e corso al fuoco, diede 
alle fiamme il testamento, e l' incenerì. 
Un tenero contrasto d' affetti e di ge- 
nerosi sentimenti qui nacque tra i due 
fratelli, negando P uno di ripigliare 
ciò a cui diceva d' aver* perduto ogni 
dritto, e 1* altro di ritenere ciò che af- 
fermava non essere più a lui dovuto. 
Alla fine Arrigo la vinse, volendo ad 
ogni patto, che almeno egualmente 
ambedue de' patemi beni godessero, 
fasciandoli fra se indivisi: e ciò da Fer- 
rante accettato, così poi vissero sèmpre 
fra lor congiunti, che fratelli mai non si 
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mediocrità, tutto intero applicossi alla 
quieta coltura delle scienze, nelle quali 
recc sì alti progressi, che uno de* più 
dotti uomini dell* età sua fu riputato. 
Amici sempre e intrinsechi al pari, 
sebbene di occupazioni fra loro e di 
grado così disgiunti, amendue vissero 
fin oltre agli anni quaranta, senza le- 
garsi ad alcuna donna. Giunti che fu- 
rono a quella età, di concerto delibe- 
rarono di ammogliarsi; e come Eudossio 
già era stanco de' lunghi affari e degli 
alci strepiti della corte, e del tumulto 
delle città, e pur nojato da lungo teixipo 
era Leonzio, insieme determinarono di 
ricoverarsi fra la quiete e il silenzio delle 
campagne, e quivi in seno all', amici- 
zia, non più disgiunti da cosa alcuna, 
passar lietamente ciò che restava del 
viver loro. Eudossio colie sue ampie 
dovizie in luogo ameno « ridente • si 
comperò un ricco feudo; e pressa a lui 
un piccol podere pur acquistossi Leon- 
zio, che colle sue cure poi seppe rendere 
di maggior prezzo; e colà amendue colle 
lor donne ttanquillamente si ritirarono. 
Avvenne che queste presso che al tempo 
medesimo si trovarono vicine al parto: 
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e quella di Eudossìa diede alla luce un bel 
maschio, quella dì Leonuo un» bellìsd* 
ma figlia, di che amendue contenti fu- 
rono oltre ogni credere, e lieta festa ne 
fecero concordemente. Ma il toro 
giubilo venne ben presto a turbarsi ; 
che sorpresa la moglie di Leonzio, 
pochi di dopo il parto da male violen* 
tisslmo, nel più bel fiore degli anni suoi 
miseramente fij dalla morte rapita. Il 
dolor di Leonzio a questa perdita per 
lungo tempo fu inconsolabile; e senza i 
conìbiti e le tenere cure e 1' amorevole 
sollecitudine onde Eudossio prendeva 
parte al suo rammarico, e seco ttudiavasi 
di dividerlo, ei non avrebbe potuto sì 
lungamente 1' acerbità comportarne, che 
non venisse a soccombere. Sostenuto 
dalle premure amorevoli dell' amico, ei 
cominciò a poco a poco a temperare il 
suo cordogho. Ma un molesro pensiero 
tuttora lo affliggeva; che mal sapeva, es- 
sendo egli uomo e solo, come potere alla 
figlia sua, allorché fosse cresciuta, dare si 
fatta educazione, che non pur saggia, ma 
ancor leggiadra emaaierosagìovanedive- 
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con Eudossio intertenendosi con quelladi- 
mestlchezza eh' uà antica amicizia suol 
ispirare, ei venne manifestandogli auesta 
spina che il cuor gli pungeva, e si rece a 
pregarlo, che innanzi tratto volesse alla 
donna su2^ raccomanda la ba{jibin9> 
affinché, quando venuto ne fosse il tem- 
po, sotto alla sua cum si contentasse 
di prender]^, e seco medesiina cortese^^ 
piente allevarla* Eudossip prooiise 
tosto, che fatto avrebbelo volentieri. 
Ma uh compenso, gli disse, da voi pur 
.-anche io bramerei. Questo figlio che il 
ciel m' ha dato, io vorrei purè che degno 
un giorno si dimostrasse delk fortuna 
In cui debbo lasciarlo, e che buon uso 
sapesse farn^. Ma aweziso finora al 
rumor della corte e al. turbine degli af- 
fari, hiun pensiero io ho potuto dar inai 
a ciò che meglio per una saggia educa* 
zione convengasi, né abba&twza.per me 
medesimo saprei condurla. Oltre a 
questo, io temo aiicora, che se il figlio 
mio giunge per tempo a oonoscere il 
riccio stato in cui debbe trovarsi, fiitto 
di tìò or^glioso, a tanti altri no» si as^ 
somigli, 1 quali credono che niuna cid^ 
tun^ d' animo e uiuna sort^ di fxoffAo 
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merito sa necesìarU a cM é nato di 
ampie foRune, e ctw ìe tìcctietxe jup* 
ptìficano per rorto ^anto. Io vorrei 
dunque eh' e^li ignorasse per lun^o tnn> 
pO ta propria condizione; e poicbé d* 
attni parte mÌg5ore educatore io non 
potrei né qjfrare, ni ottenere che 'mi 
modesitno, io biatrierei, méntre teneri 
sono tuttora affiendue, e ignoti a se 
stesti^ che un cEUnbio tra noi fkcessitnD 
de* nostri figli, e voi il mio prendendo- 
vi, la vostra figlia e me lasaastc, e cosi 
amendue gli levassimo, come se fò«- 
sen> nostri proprj. Con lieto animo 
accetta LeonKÌo il partito, e pronto sì 
offerì ad impiegare ogni cura, onde il 
figKo di Eudoesio tal (Ktcnisse qt^ egli 
il destdenvB. Resta soltanto, dW e^i, 
ctw questo cambio alla vostra donna pur 
non dlsfriaccla, e eh' ella sostenga di ve^ 
dtfsi il suo figlhiolo staccar dS fianco. 
Io prendo, rispose Eudoasio, sopta tne 
stesso il carico di fare che ella pure ne sia 
contenta. E come savissima donna, noti 
fu gran cosa difficile ÌI persuaderla; tanto 
pili, eh' eSa ben sapea a goal mano ìl 
figlio suo raccomandavasi; e stando essi 
di abitasione J' uno di' sixm vicini, pò- 
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tcva agevolmente col figKo suo interte- 
nersi ogni volta che dì piacere le fosse 
stato. Ciò adunque tra lor fermato, 
tardar non vollero a metterlo ad efiPetto; 
e fatto il cambio, ciascun di loro pel fi- 
glio che aveasi adottato prese sì forte 
amore e sì tenera cura, che niuno avrebbe 
potuto, non che avvedersi, ma neppur 
mai sospettare che vero padre ciascun 
non fosse di quello cui allevava. I due 
bambini pur anghe, a mano a mano che 
venner crescendo, d' egual amore e d* 
cgual tenerezza, a' supposti lor genitori 
sì corrisposero, e così bene degli ottimi 
ammaestramenti approfittarono, ne' quali 
furono educati, che la gioia divennero e 
la delizia di tutti insieme. Il giovin 
Flavio soprattutto, figlio credendosi di 
Leonzio, e veggendo le tenui sostanze 
che questi aveva, comprese che nel suo 
studio soltanto e nella sua industria ogni 
sua speranza potea riporre; e desideroso, 
per altra parte, di presto mettersi in grado 
di compensare coli' opein sua e co' suoi 
acquisti le cure amorose d' un si buon 
padre, si die con tanta applicazione a tut- 
to ciò che questi venne insegnandogH| 
che in breve tempo in ogni genere di 
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dottrina fa profondissimo; e ! 

ÌSL sua età di gran lunga, fu qua 
ammirato da tutti quelli che II 
-V'alio. Intanto, come frequ< 
egli usava in casa di Eudossio, 
quivi la giovane che avea qu 
tato, e che ogni dì più prege 
nivà per bellezza e per grazie 
gni maniera di saggio e onesto 
d ne prese insensibilmente \ 
Atdentissìmo. . Dì non minon 
per lui s' accese la giovane: 
óssttdo V Urto pur" lusingarsi 
donzella erede unica d* un p 
vastissimo potesse mai e^ser < 
che era di così scarse fòrtun 
ftoflTerendo ali* altra pur 1' 
pensar Qdsa che a* suoi pare] 
potesse, ardevano ^egretamen 
due, senza aver cuore di pai< 
more che sf pCfttstvttiio. Me 
esst in tale stato, Eudossio, il 
dcta suo figfio^à essere diven 
savio e valoroso giovali e che n 
bramare, impaziente di richiai 
tstesso, e manifestargli 1* origin 
duto a Leonzio le grazie pi 
pregò a vderglieto oggimai 
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Qucfti, che^à 1' amava come suo pro- 
prio figlio, provò blandissima pena a 
doversi da lui diviuere, e togliere a se 
medesimo una sì dolce iUusiorie. Pur 
convenendogli cedere, chiamato il gio- 
vane in disparte, gli ordinò che ad £u- 
do&siò andar dovesse, che di gravissimo 
ati^ avea seco a trattenersi; e non po- 
tendo di più aggiungere per le lagrime 
Che gli sopravvennero, baciatolo più 
volte teneramente, e con isforzo da luì 
staccatosi, licenziandolo si ritirò. Sor- 
preso il giov^e a questo pianto e 
agli atti di tenerezza msieme e di do- 
lore, di cui non sapea comprendere la 
cagione, aitato da mille dubbj e da 
mule diversi pensieri, ad Eudossio si 
fece innanzi. Il trasporto di giubilo e 
di amore con cui Eudossio còrse tosta 
ad abbracciarlo, iocominciù a dargli 
animo; ma troppo . lungi essendo egli' 
tuttora dal sospettare che questi potesse 
a lui esser padre, allorché inteselo di sua 
bocca, e udì il cambio che con Le- 
onzio egli avea bcto, rimase estatico, 
e quasi ìnceramenie hjor di se stesso. 
Tornato a se medesimo, ei cadde a' pie- 
di dì Eudossio, e tenenunente abbnc> 
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dandoli: Gli atti di dolce amorevolezza 
che voi m* avete cotante volte mos- 
trato, ben, disse, avrebbero potuto in- 
durmi sospetto di quello che or vi de- . 
gnate di palesarmi:, ma chi avrebbe po- 
tuto creder giammai, che la tenera cura 
che di me aveva Leonzio, altro esser 
potesse che effetto d' amor paterno? 
Qual padre mai altrettanto si vide fare 
per un suo figlio? Io gotlo adunque, o 
signore, di riconoscere in voi quello a 
cui debbo questa mia vita, che oggimai 
sarà tutta vostra, ma voi dovete pur 
comportare eh' io segua qual altro pa- 
dre a ris;uardare colui al quale tenuto 
io sono (E tanto.. Delle fatiche eh' egli 
ha sofferto, e delle sollecitudini che ha 
usato neil' allevarmi, io gii debbo aver 
gratitudine infin che vivo; né, s' io vi- 
vessi mill' anni, credo che mai potrei 
fiungnere a .compensarlo abbastanza. 
In picciol compenso però, o padre, voi 
gli potreste pur dare, che il colmo por- 
rebbe insieme alla mia felicità. Isabel- 
la, che voi avete finor tenuta in luogo di 
figlia, è gran tempo che colla sua bel- 
lezza, e più colle doki maniere, di che 
^ voi e alla madre mia è debitricei mi 


ha acceso del più p^ro e più vivo lattare 
che in alcun giovane ardesse mai: ma 
non osando io aKfmre alle sue nozze, 
che di troppo a me credevala mperion^ 
io mi son contentato dì adorarla in mid 
cuore segretamente senza gtammtU pa- 
lesarmi. Or ^fiando voi ndla 'figlia 
rolesie il padre ricompensare, io vonw 
predarvi a sf:oprìiie 1' affetto mkr, e 
&IC cfa< a me stringendosi, a parte 
cesti tuttora de' vostri beni, e che 
amendue, per questo modo, tft voi e <fi 
l.(3}n^ sciamo tuttora ad esser lìgB. 
£udossÌD, a queste piffolcf con- vie fH 
TÌvo trasporto di git^a riabbraefendofoi 
Ab figlio^ ókx, che la mia doke mx- 
raoza finor sci stato, e che ora tei la 
pena fciiciià! questi tnw sentimenti 
<£ gcata animo quanto maggionneiite 
B.mec&mostrano la tua virtù! e quanto 
mi danna a conoscere ciò eh' io debbo 
X L-eonaio d' averti faao qtiat lì palesi! 
Se la virtù dì queil' nomo incomwa. 
bile altro premio potesse denaerare 
filari di ^elle che suol porture con se 
nedenma, cioè la dolce sott^shaione 
di aver bene operato, c«tamente non 
vihz'OOMich' krpwituiBwAMCuhiut 
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oggimai di tutti i mìei beni ei p 

disporre a suo talento. Risj 

fìgua sua che qual mia propria 

finor riguardata, non tanto a li 

a me medesimo tu fai la più ( 

dolce cosa del mondo seco ( 

d' esser unito in matrimonio 

vivo desiderio di me, non me 

tua madre, hai tu con ciò p 

Ma questa -pure è oggimai imp 

abbracciarti: andiamo; che tal 

non é a lei da tardare più lur 

La madre, cui mille anni ps 

momento, al primo vederle 

stru^ersi di tenerezza e di g 

ziare non potevasi di abbracc 

baciarlo. Più crebbe ancora 

tentezza, ^uand' ella udì chi 

suo riacquistando, perduto noi 

tuttavia Isabella, cui sotto al 

più non sapea riguardare che 

altra sua iielia. Questa, da le 

di tutto CIÒ che era occorso 

sorpi^sa e attonita in sulle 

rimanesse, lieta poi venne < 

all' intendere che la fortuna, 

bandole ciò che sì dolce le 

fino a quell^ ora, un padr^ s 



bile t une tjtoso à caro por le donava. 
E diiamato Leonck>, che pieno di te- 
nerezza sen corse ad abbracciar b sa» 
figlia, e bae ìe nozze col fiv vìvo giu- 
bilo «li .tutti insieme, ahro ma non for- 
maroiio che una soìn Èmigtia, in cui I* 
amicizia e 1' amore scamlnerole naa 
meno sacri leojaini e meo prCzioGi di- 
vennero, che fosser quelli del sangue. 

IL FALLIMENTO, KOVILLA XXXIII. 

AvyiEicE talora, che uonriiù spen- 
sierati e di mala fede erviluppandoti in 
intralciati negozj cbe ani «m sono a 
sostenere, e sfoggiando con lusso im- 
moderalo ìn ispifse superiori alle loro 
tamtf veogonBi caricando di delati ec- 
cedenti, e finiscon prr ultimo a tradire 
i creditori che lor si sono fidati, con va 
vituperevole fallimento. A co6toi(7niu- 
na compaaiione e dovuta; e severa- 
mente avrebbest contro di esei^ e p«r 
esempio altnii, ad esercitaK tutto il ri- 
gor delle leggi. Ma avviene pure tal- 
volta, cbe uomini tagp e onesti per 
avversi accidenti che 1' umana indnstna 
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alla stessa sciagura: e questi d' ogm 

pietà certamente soli meritevoli. ^ D^ni 
sarebbono essi ancoia, che anime gè» 
Derose si ritrovassero, k quali accorrendo 
^ tempo in lor aoccoraoiy ne prevenissero 
V infortunio: ma di atti si pvidi son 
tr<^po rari gli esempi. Uno però 1* 
Inghilterm ce n' ha qII^o« ed* è ques* 
to. £>a in Londra un negoziant», che 
parcamente vivendo^ e Isuoi affinri veg* 
gendo con cura attenta e indefessa» dis- 
creto altronde» e moderato n«* prezzif 
onestissimo ne' contratti» avea acquia* 
tata grandissima riputazìoiic» e awan- 
Raggiata di molto la sua £9ituna. £»• 
tejQtfiendo eg^ il suo commencio a mi*- 
sura che in lui crescewino i fondi e lo 
sostanze, arrivò ad aver ricco traffico 
non pure con varie parti dell' Eumpai 
ma coÙ' Amerìc» ancora» e coli? Indie; 
quai]^ ecco improvrasamente» nel mi*- 
glicr fiore di sua fortuna» si vide egli: in 
piocinto di perdere a- un punto scio» il 
frutto di tutte le sue passate etiche. 
Una nave e^Ii attendeva da lungo tem- 
po», carica di ricche, merci; Un dì gli 
giugne V avviso^ che assalita da forìosa 
tempesta» aveva, qpicsta. robCp ad uno 
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scoglio, e che salvatisi appena alcuni 

Marinai, tutto il resto era ito a fondo. 
Arvicinavasi il termine de' pagamenti; 
e sprovveduto trovandosi, ne sapendo, 
in SI grave perdita, dove avere ricorso, 
ci credeasi già rovinato senza riparo. 
Mentre era nel colmo dell* afflizione, 
il cassiere d' uno de* suoi creditori gli 
si presenta, e gli porge una lettera. 
Non dubitando che questa non fosse un 
intimazione a dover prontamente sod- 
disfare al suo debito, ei riguardava già 
questo momento come il principio del 
suo totale estermiiiio. Apre quindi con 
man tremante la lettera, tutto pallido 
in viso e contraffatto, siccome uomo il 
qual portare si vegga la fatai sentenza 
di morte; e facendosi sforzo per leg- 
gerla, che appena il cuor gli reggeva, 
vi trova queste espressioni:—*'. Amico, 
** so la disgrazia che vi è intervenuta: 
** ma come so altronde la probità, 1* 
** attività e P intelligenza vostra, io ho 
*' risoluto dì darvi mano: fatevi aduh- 
** que coraggio. Al debito che voi a- 
** v'ete con me, adempirete quando vi 
*' piaccia. Perchè soddisfar pronta- 
** mente possiate a quei che avete con-: 
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*^ altri, il mio cassiere, che 

" tore della presente, vi rii 

*^ contanti la somma di ci: 

" lire sterline; ed egli ha j 

*^ di fMigarc una lettera di 

*^ egual somma, che voi mi a 

" quando v* aggrada. Gli e 

*' potuto or me di fretta, ] 

** che il soccorso non vi av€ 

** gneie troppo tardi. Ma 

'^ non basta, infino a cinqi 

*^ lire sterline voi potete 8op 

*^ riposarvi. Egli e ciò assa 

" quello che a voi si debbe; 

*' chierei questa somma pui 

^' grado per salvare un uor 

** come voi siete. Vostro s< 

" amico Guglielmo P." 1 

pur tempo cu giugnere al 

la sorpresa, il giubilo, b g 

V impeto di mille affetti insi 

gli tolse i sensi. Richiami 

stesso, un dirotto pianto d 

di tenerezza fii il prhno sfo[ 

uscì; né vi furono benedizi 

non rendesse al suo magnan 

fattore. Era questi un ricco 

che conoscendolo da lungo 
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avendp la sua onestà e la sua industria 

ammirato più volte, ebbe compassione e he 
un uom sì fatto avesse così iad esser giuo- 
co della nemica fortuna ; e udito app>ena 
la sua sciagura, mosso dia generoso ani- 
mo, deliberò incontanente di farsi egli 
6UO riparo e sostegno contro all' immi- 
nente rovina. — Il contante difàtti las- 
ciatogli dal cassiere valse a soddis^ 
con prontezza a' debiti più pressanti: la 
lettera dì cambio servì a sostenere il 
suo credito: che niuno più dubitò non 
dovesse egli avere tuttora di molti fondi 
e di molte sostanze, se un banchiere 
così accorto, com' era Guglielmo Pi... 
una lettera sì rilevante accettava da lui 
senza esitazione e senza contrasto. 
Ordina,te in tal modo le cose sue, il 
negoziante potè continuar . lietamente 
il suo commercio, che il cielo felicitare 
pur volle per molte vie; e in pochi anni 
non solamente ei fu in grado di reinte- 
grare appieno del suo credito il gene- 
roso banchiere, ma ebbe pure il con- 
tento di essergli utile in più incontri, e 
in più modi mostrargli k sua costante 
t tenera riconoscenza. 
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L* INGRATITUDINE, NOV< 

Tratto da avidità di 
Tommaso Inkle, figlio dì vi 
tante di Londra, compiuta ; 
fi-esca età di venti anni, nuli 
i perìcoli di una lunga na 
deliberò d' imbarcarsi per 1* Il 
dentali ; e sull' Achille, con 1 
affidatogli da suo padre, se ne 
vascello, dopo assai lungo e pe 
gio, scoperto aifìn di lontani 
nente dell' America, venne a 
in -un piccol seno, ove il cap 
d' acqua e d' altre provisioi 
grave difetto, calato in mare 
ordinò ad alcuni de' suoi e: 
n' andassero a procacciarne, 
curiosità di conoscere il pa : 
maso Jnkie ne uscì con essi 
tratls tutti insieme entro te • 
chiamente, assaliti si videro I 
viso da una banda di que' se 1 
isittisi loro sopra, ne uccis : 

ne, e costretti gli altri a fi ; 
ispersero, che poclii pot 1 
schifo al vascello restituirsi. 

N z 
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Inkle, nella confusion della fuga, cre- 
dendosi ognom d' aver la morte alle 
tpalle, andò errando per lungo tem- 
po ne' boschi, finché, salita un altu- 
ra che più dell' altre iriospila e solìta- 
m gli pareva, sfinito di forze, e tuttu 
ansante, e grondante sudore, sovra alla 
terra prosteso si abbandonò. I più tristi 
ptniKrì qui gli si fecero alla mente: 
«he ben vedeva non poter altro in quc' 
barbari luoghi avvenirgli, che, o di mo- 
lirae per fame, o fra 1' ùnghie delie bes* 
tìe feroci, o fta le mani di que' seirargi 
più CEudi ancor delle fiere- Mentre ^• 
battuto da queste immi^ini spaTentevoU 
«gli piangeva dirottamente, ode un ro- 
more >ia £i froade; e di terrore balzando 
in piedi, e volto a fiiggirc, v«de un» 
giovine donna, che a quella parte tian- 
tpiillameiite te ne veniva, e clie dolce- 
mente guaidandok) gli fé cenno di ar- 
leitani. Alquaitto a ciò rincorato, egti 
si gettò appiedi lei suppUchevdc, e c(^ 
bgnow e colle voci gementi e co' gesti 
come può meglio la prega a voIm^ 
■vcie compassione, e tK>rar modo co» 
cui hIwId nella sua trista diMvventura. 
Jatico, che tal cbiamoraù Ja'gioTÌA 
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donna^ benché selvaggia, 

dalla natura aveva pietose 

mossa per una parte* dall' 

del giovine, e intenerita per 

preghiere di lui, amorosani< 

dolo, il^ condusse ad una s 

quivi fattolo trattenere, eli 

tempo si dilungò, poi toma: 

varie frutta di que* contorn 

si ristorasse, e lo scortò : 

fonte, onde potesse trarsi la : 

all' Inglese giovane di riv 

mille atti le espresse la sua ^ 

cenza; di che la giovine selv 

più tocca, 1' assicurò che 

diponesse; che ella avrebbe 

ogni cura, ne alcun male m 

avvenuto. Ella passava < 

del tempo con lui, e di tut 

al vitto gli bisognava il fo 

mente, e in sua guardia ve| 

ei dormiasi, e tutta quella 

ne prendeva, che avrebbe 

per un frateHo o per qual si 

tamente congiunto. Il gio 

lei trattenendosi incominci< 

a comprenderne il lingua^ 

da lei mtenderej e or d' u 

JI3 
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ro^ndola^ ora d' un* altra, giunse in non 
molto tempo a pigliar cpguizione di que' 
luoghi,, e delle ge;^ti che colà erano» e 
d^lle cose migUod onde Jl paese abbon- 
dava- Pesjderoso mostraAdosi di pur 
V4^djei« alcuno di que' prodotti, egli'' si 
fece, a pregarla di voler qualcuno àrrc^ 
cargUene, di che Jarico volonterosa lo 
soddisfece: e come preso fortemente il 
mirava da questi doni, e vago d' averne 
tuttor de' nuovi, ella, che conipiacevasidi. 
contentarlo, con qualche bmovo presente 
Ogni giorno a lui sen veniva,, e quando ìuh 
pezzo d^ su'gento, e quando uno d' oro, e 
l^ior ricche gemme, e spesso vaghissime 
piume di quegli uccelli, e morbìdi^ime 
pelli di quegli aniniali venivagti ^port^ua:» 
do. Per questa, guisa Tommaso InÙe» 
la poco tempo^ si vide riccbissuno^ e. 
già in suo cuor cominciava a ringraziar 
la fortupa, che a à. buoa fine rivolto 
' avesse la sua sciagura medesima. Solo 
. restava di trovar modo onde potere di 
là partirsi: né era ciò da sperare, se 
non col mezzo di qualche nave £iuo<- 
pea, che s' accostasse a quelle spiagge» 
Ma troppo ei prevedeva che a Jaiuco 
sarebbe stato ducato il lasciaj;lo da se 
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allontanare; né facil cosa < 

gire, e imbarcarsi, allorché 
si fosse 1' occasione, senza < 
ne avvedesse. Eì prese adui 
glio d' indurre lei stessa a 
guire; e tante cose le vei^i; 
dell' Europa, e delle vaghe e 
abitazioni ia cui avrebbe ^ 
giato ben assai meglio che 
gwJtte, o a cielo aperto; e 
pompose con cui, in luogc 
ignuda, riparato avi^bbe J i 
delle stagioni, e alla sua b; 
giunto vezzo edecoix); e de' < 
e de' preziosi liquori che 
gustato, ben più pregevoli 
fosse 1' acqua eh' ella beveva, 
àlvestri di cui pascevasi, e < 
d' ogni maniera che vi avret 
or veleggiando sull' onde, e 
sa. 1 cocchi tratti da superb 
ora passando le notti in liei : 
fra i suoni e fra i canti, e fri 
conviti, che la giovane Amei i 
de tarsi vaghezza di veder ta i 
cose, e di seguitarlo. .Senza 
pur anche ella era ^à a lui s 
affezione, il^he a^ qualunque 
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nu)ndo sarebbe stata apparecchiata a 
correre con esso lui qualunque fortuna. 
Stavansi dunque amendue ansiosamente 
aspettando che qualche nave il ciel 
mandasse in quelle parti, e dì e notte 
alternatamente vegliavano spiando il 
mare. Dopo assai tempo, scoperta venne 
a Jarico, che era di acutissimo sguardo, 
alcuna'cosa da lungi ; e datone ad Inkle 
V avviso, questi ben presto s' avvide 
dover ciò essere un naviglio, che con 
placido vento venia solcando quell' onde; 
e fatti i noti segnali, ottenne eh' ei s' 
accostasse, intanto che, venuta la not* 
te, sul palischermo, che gli fu a terra 
spedito, .ci potè con quella e co' molti 
suoi doni sicuramente imbarcarsi. Non 
è da dire se lieto fosse l' Inglese gio* 
vane. Ma Jarico, al dovere abban- 
donare la patria, che troppo è cara, 
qualunque siasi, a chi v' è nato, e i pa- 
renti suoi e gli amici per non mai più 
rivederli, sentissi un vivo dolore, che 
molte lagrime le trasse e molti sospiri: 
ne così presto sarebbesi consolata, se 
stati non fossero i conforti di Inkle, 
che luògo ormai le teneva e di parenti 
e di patria e d' ogni cosa. ì^ì però in- 
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felice, che non sapea a qual 

ne, a qual ingrato si fosse ài 

Il legno che aveali in se 

Inglese, di che il giovane ! 

contento, e .con ricche ir 

molti negri con)i>erati sijlle 

Guinea via^iava alla voli 

bada, isola oeLe Antille, sii 

per zuccheri fertilissima, i 

de* quali soglion- que' miseri 

Ali* approdare che colà fece 

fu tosto pieno di genti il poi 

d' ogni altra den ata, così d( 

zialmente si aperse tosto me 

no vitupero deli' Europa, e 

traffico fa di quegli ucmin 

come di buoi o di pecore ; 

rebbesi di far altrove ! Yì^ì 

baro Inkle a quel tristo ni' 

essere i compratori, e che a 

nomini e donne vendevansi 

avarizia sua, e dimentico d 

allo stesso come sua sci 

sceleratamente la sventu: 

Nulla vabe alla misera il ] 

disperarsi, e il chiedergli p 

cede, e lo scongiurarlo ch< 

4i sc^iaira Tolea averlai akn 
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pesso dì se medesimo la tenesse: nulla 
H ricordargli ciò che avea fatto per lui, 
e come Cf mpatolo dalle mani de* suoi, 
che pronti P avrebbono tratto a morte; 
e come sostenuta pertanto tempo a lui 
la vita, provvedendolo di ogni cosa 
colle sue cure ; e come arrichito di tanti 
doni; e come per lui, per lui solo, e pa- 
renti e patria, e quanto le era più caro 
ella avesse abbandonato: nulla il disfo- 
garsi in amare invettive, e il chiamarlo 
ingrato e perfido e inumano, e caricarlo 
di mille esecrazioni, e il cielo chiamare 
in testimonio e vendicatore di tanta 
sceleratezza. Egli, più crudo di qual 
niai fosse più cruda fiera, sordo ad ogni 
di lei più giusto rimprovero, o più a- 
maro lamento, o più tenera e affettuosa 
preghiera, e in ciò contento che lo stra- 
niero di lei linguaggio non era per aU 
tri inteso, ne ad altri palese esser pò- 
tevala sua malvagità, vendutala a un 
mercantante, ed avutone il prezzo, senza 
neppur riguardarla si dipartì.— L' infe- 
lice Jarico assai più morta che viva se 
ne rimase; e dal suo non meno barbaro 
compratore, che nulla al pianto di lei 
il mosse, condotta a casa, o là tratta 
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piuttosto e strascinata, tra pel dolóre che 

la struggeva, e la dura vita che fu co* 
stretta a menare, e le enormi fatiche 
di che veniva aggravata, (che, dispoglia* 
ti di ogni senso d'umanità, colà uiì 
tempo solevano gli Europei, né V ini- 
quo costume e del tutto cessato ancora» 
così trattare que* miseri, coirne se bestie 
fossero, ed ancor peggio) in breve tem- 
po disfatta e macera e consunta, mise- 
ramente finì di vivere. Frattanto Inkle, 
col prezzo che aveva per lei avuto, e co* 
ricchi doni che le aveva carpito, e col 
denaro atHdatogU da suo padre, datosi 
a trafficar largamente, n' ebbe di molti 
vantaggi ; e crescendo ognor più dì ric- 
chezze:, la sua fortuna lodava e la sua 
industria e ii suo ingegno, e se i rimorsi 
gli si destavano del suo delitto, il che 
avveniva spessissimo, alla sua presente 
prosperitànvolgtndoil pensiero,li soffo- 
cava. Ma per tardare che feccia, già 
non dimentica il cielo la giusta punizio- 
ne degli uomini scelerati. Ricco già 
divenuto oltremodo, ma non mai sazio 
per questo, anzi sempre più avido di 
arricchire, 1' iniquo giovane risovve- 
nendosi del luogo ove stato già era sì 
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lungo tempo con l' ingannata Jarico, e 

dell' argento e dell* oro e delle gemme 
che quivi erano in larga copia, deliberò 
con altri di armare \m vascello, e colà 
portarsi, e prender possesso di que' te* 
sorì. Sbarcato su quelle spiagge co' suoi, 
ei s' inoltrò nel paese; e ben presto i 
selvaggi gli furon sopra: ma essendo 
«gli maggior di forze, riuscì féicilmente a 
deipari!. Da ciò animato; andò più 
innanzi; e trovate due ricche mimere 
dall' avidità Europea non ancor tocche; 
già cominciava aa estrarne le preziose 
materie, quando i selvaggi cresciuti a 
più doppi di numero^ e d* armi meglio 
agguerriti, novellamente lo assalirono, 
e uccisi molti de*. suoi, lui vivo ebbero 
nelle mani. Tutta allora la vendetta del 
cielo sovra di lui si scoperse ; e parve 
che que' selvaggi sapessero che 9II' om- 
bra della tradita Jarìco dovevasi il di lui 
sangue, tale e sì barbara e ù tormen* 
tosa camificina ne fecero, e ^ cruda* 
mente stracciatola brani a biani sei di* 
vorarono. Questa scena d' orrore ! ah ! 
perchè ^iettatori d' intorno e testimonj 
non ebbe tutti colorò a cui la perfidia é 
«n^iuocoycuno scherzo l'ingratitudinel 


» f 


( Hi ) 

GtJGLIiSLMO FEKN. NOY. XVXII. 

Per ben diversa maniera in quelle infe* 
liei regioni, ov^ apersero gli. Europei sì 
abbominevol teatro di crudeltà, e di ra» 
pine, seppe condursi un altro Inglese^ 
il cui nome nella memoria de' posteri 
vivcrà immortale. Guglielmo Perin 
ottenuto da Carlo II. Re d'Inghilterra il 
possesso di quella parte dell' America 

-settentrionale, che PensUvania dal suo 
nome,, e dalle molte selve che v'erano^ 
fu poi chiamata, in vece di straziare que* 
miseri, com' altri fecero, altra cura non 
ebbe, che di sollevarli, e colla sua uma- 
nità, e cogli atti frequenti di sua bene- 
ficenza eterno oggetto divenne della loro 
ammirazione, e del loro amqire. In 

, sul principio però la diffidenza, in cui 
erano quelle genti, e 1' inimicizia per. 
lor giurata agli Europei, fiiron cagione 
che molti contro lui pure si sollevassero, 
e che assalito da essi ferocemente, per 
sua difesa ei fosse costretto a prender 1' 
armi. Avutane segnalata vittoria, e fat- 
ti molti prigioni, accadde ch'.ei si ve* 
desse fra gli altri una bellissima giovane 

F. I. O 
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condurre innanzi. Piangeva questa a 
dirotte lagrime, ne la perduta libertà 
solamente era a lei di rammarico, ma 
altra perdita ancor più grave la trafiggeva. ^ 
Amava ella di tenero amore un giovane 
a lei pari di età e di bellezza,^ dal quale 
era amata pur egualmente. Il giorno 
delle lor nozze già era vicino, allor che 
i torbidi della guerra venuti erano a 
distornarle ; ed or cliiusa ne' ferri, spe- 
ranza alcuna più non aveva non che di 
unirsi con lui, ma neppure di mai più 
giugnerc a rivederlo. Anzi vie più 
acerbamente la tormentava il timore, 
che vittima sotto all' armi nemiche 
caduto ei fosse,* perocché troppo il co- 
raggio di lui, e V impeto conosceva, e 
ben sapea, che non altrove sarebbe egli 
stato nella battaglia, che dove ardeva 
più fiera, è più sanguinosa la mischia. 
Guglielmo Penn intenerito al suo pianto 
con quella umanità, e dolcezza, che era 
sao costume, cercava di consolarla: 
quand' ecco un giovane Americano 
tutto intriso di sangue, e armato d* asta 
e di freccie colà venirne precipitoso. 
Al primo giugnere accorre questi alla 
Giovane prigioniera, che fra lo stupore, 
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la gioja, e Io spavento alza un grido, 

e cade tramortita nelle sue braccia. Ei 

confortandola la richiama a se stessa, 

poi gettando a' piedi del vincitore le 

armi : questo sangue, gli dice, e quest' 

armi ben ti dimostrano che non viltà 

mi ha qui condotto, ne fuga da* miei, 

ne catene che i tuoi mi abbiano saputo 

imporre. Ninna cosa avrebbe potuto 

mai fere eh' io vivo cadessi nelle tue 

mani, se questa donna non m' avesse 

oggi rapito l'iniqua fortuna, e mentre 

da lei lontano, e avvolto nel furore 

della battaglia io non potea difenderla, 

data non 1 avesse in poter tuo. Or 

sappi che più della libertà e della vita 

ella m' è cara e che altro da lei non 

potrà mai disgiungermi fuorché la 

morte. Io non vengo però qui a 

chiedere che tu la renda a' voti miei : 

sì alta generosità non osiam noi sperare 

dalle genti feroci che il Ciel nemico a 

noi manda dal mare per nostra pena. 

Ma questo abneno la vostra crudeltà 

non saprà contrastarmi, eh' io divida 

le sue catene, e che vostro schiavo qui 

insiem con lei mi rimanga. Attonito 

Guglielmo Penn alla ferma intrepi- 

o z 
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dnza, e alla magninima rìeoluzlone del 
Giovaile,' ablsriàccìandolo ' cbn ' paterna 
amorevolnza : Mal tu misuri, o Figlie^ 
rispoie, da ciò'che tu hai udito, o ve- 
duto forse d' alcuni, 1' animo ed il cos- 
tume di tutti gir Europei. Non a rapire 
le vostre spose, o i vostri beni, o a cac- 
«iarvi da' vostri lidi, o a fervi schiavi 
con io venuto, ma a chieder pace, e 
amicizia con voi. L'inimicizia vostri, 
e i vostri oltraggi m'han sol costretto ad 
Impugnare quest' armi; è dà voi stessi 
dipende il fer the tosto io le de^hgà, 
solo che pace t atle3hza''vi"piaccia con 
nói d' avere. Quéstìi gióvane intanto, 
'che la vittoria ha posto in ' mia mano, 
ben volentieri io ti rendo, e til con 
èssa liberamente, quando t'aggrada, alte 
lue terre puoi ricòndurti. OB altri pH- 
gionì io renderò pur' non meno, quando 
io vegga dal canto' vostro le 


, e !e stragi, e sicure le mfe 

Senti da' vostri insufii. " T\i im Dìo sèi 
lingue, ^àò ' sorpreso ìl ^òvane 
-jftmericano, o d' altra carne sei" ctrto 
e d' alt^o'ssTngi'ic,' che gU inumali), i 
quali SÌ cupidi, e sitibondi si mostrano del 
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tuoi dalla tua generosità as 

che non potrei essere dalle 

volo fra i mici a mostrar 

inaspettato testimonio della 

ben presto qui colla pace, 

lere è sincero, tu mi veci 

Guglielmo amorosamente 

dolo : più caro dono, gli 

gradito, o Figlio, tu 

Tarmi di questo. Vanne, 

Sposa tua, e presto, e qual 

sia il tuo ritorno. Ebbri di 

gendo le sue ginocchia tei 

bagnandole del loro piante 

due amanti, e giunti fra 

pagni, tanto dissero ^eìh < 

quest* uomo ammirabile, 

dolcezza, e de' suoi paci 

che persuasi gli animi di tui 

lui tosto spediti furono a 

e fra questi il giovane vai 

minare ogni contesa, e a 

scambievoli vincoli di una p< 

anzi pur fratellanza, che ta 

fosse il magnanimo vincitor 

ladeltìa pur ordinò che la 

chiamasse, quasi città di 

iunor fraterno tra lor cong 

o 3 



possano ^Jì illustri concittadini, e «uc- 
cisori di quel uomo grande, or che 
hanno icosso colli loro fermezza, e coli' 
armi il giogo che altri tentavano di loro 
imporre, cosi aver sempre dinanzi agli 
occhi i sublimi esempi di hii, che 
la nuova Repubblica da lor fondata non 
meno per virtuoso costume, che per va- 
lore e sagacicàd' ingegni rispLeada ognof 
gloriosa T 


PHRASES AND IDI0M3' 
EXPLAXNED. 

Part thb First- 

^AGB 

2. Da capo a fondo. Utfetly. 

4. Aver mestieri. To be iniùqnt of. 

4« Far cuore. To encourage, 

4. Porre ih dimenticanza, Tofwgct, 

7. Farsi a. Toèegin. 

8. Venne discoprendo. Ife discweied, 

10. Venne a capitare. . jB? arrived fy 
chance. 

1 1. Tutto a un tratto. -^// <!/• once. 

1 1. Sulprinjo affacciarsegli ebbe a cader" 
di terrore. On her first aji^arance site was 
near sinking down witk terror. 

12. Mettere (o g<eil;ts^') grida. Tq saram, 

1 7. Di mano in mano. Lìttk by little. 

18. A un dipresso. Prettynear» 
IQ. A belio ftudio. On set /turhose: 
flo« Venne dicendogli» told mm, 

24. Andar ravvQlgendo. Totupi. SoAvp 
€ften ^nt/iloys the verb andare in this manntr 
the tenjes mufi alwa^s be render ed as if th^ 
vjere denvedfrom the verb ofivhiffi the fot" 
inving gerund makes apart^ and th^ gP'^^ 
V net to be ex^ressed in the translaticn. 


46. Essere in grado. To fileaiì, 
50—51. Di buon grado. Willingly. 


55, QuanU) è mestieri, uìs muck ai I 

65. Aver mestieri. Tb hmx nad of. 
b-j. Avere a male (o in mala parte ) Tè 
iakt ili. 

68. Suomalgrado. j^geinst her ivill. 
82. Rompere in uno scoppio dì pianto, 
• To iarst ìnto a fiud vf Itars, 
8?. Atutlo coreo. Full ipeed. 
91. Dar sesto, To letiU. 

94. Mover lo stomaco To disisi, 

95. Saper di basso e triviale. 7b icim Imo 

98. Dar ordine. Tajmt in arder. 
100- Dar campo, To give leavc, . 
loj- Correre in traccia. Toianafìer, 
107. Far fronte. To make htad agaìmt, 
J07 Sospirare. Tokngfoi. 
io8. Tenersi fermo. Taficrslsiin. 
14J. Esser di mestieri. Te te «ecrsiaiy. 

145. Far corona. Te tnake aring rnund. 

146. Metter a parte. Te^Vw a» inj(^i/(jirt 

147. Trovarsi. Te ti iiiuaiedt 


148- Niuno gli potè venir iattodicon« 
sl^^iré. * Uecèutd noi suecétdin ohtaìntng am» 
149. Fece opera che fosse a lui aciorda- 
to. He eruleàvoured to Jtrocure itfor him» 
1 52. Per l'allegrezza più nqii capè ih se 
stesso. He ts werjivwerèd hvithjoy, 
. 1 54. Farsi da capo. To beginfrm fhe first 
I j 5* . Non potè'^a meno. He cauìdnot htt/i* 
159. Troppo mai ^li sape». HefoJkù 
muchtoheart, 
161. Di netto. Ckan» 
i62t Aver Qax^,''Taliie. 

Parì* the Second. 

r. Avevano sortito un carattere, ice: 
Had been endowed by nature wii^ a tefri" 
fer^ cs^f. 

j* Sòto che f^tto ne ^vesse cenno. Jt 
the leàst sìgn tfhis. ' '- • 

2* Erano a lui toccate di sua r^g^one. 
Theré had f alien to his sbare. 

3. Quello che, vi a^|ra4a. WbatyouUke» 

4. Tu lo vuoi? ' Wtllyou bave if so ^ 
4. Erano per uscire. Were near bursting 
Info. ^ • ■ • ' • "•r 

j. Di buon g^do. ^ftb fleasurif. 
6, In cui s'avvenne.' WTiom bt met. 
8. Mi sarebbe .egli perniesso? Can 19 
8. Svenuto. Por j^^^ii,}l {/felle.) 


II. Ma non ne andrà lungamente su- 
perbo. But he shall not beau s/ it long. 
II. Che gli fischia sul capo. H^hich 
bangs overliis head, 

12- A me s' aspetta. // heUngs ti, me. 
^5" ^ol che, &c. Ufi condì tion that^ ^c, 
IO. Il più deUe donne. Mint of the 
'VDomin, 

ao. Fiaccare ÌI suo orgoglio. Hmo to 
ioiuer his /iride. 

^3. A lui fettosì innanzi. Havìn^ hre^ 

sented himselfto him. ^^ 

23- A ricamL TVhh emhroidery. 

26. Verrebbegli iàtto d'ingannarlo. Re 

could d(cei<vehim. 

26. Belle è legate. Set. 

28. Menar rumore, To make mise. 

i -^^e^"^' P^'^g^^- ^^'^^ ^^^f fo keep 
them, i^c. '^ 

29. Fé dirgli in sulle prime. Send him 
liiord at first. 

41- L'ebbe. Considered him. 

&c K'^l^""^^^^^^ 

^ith H ^^^^"' ^^""^ ^^ ^^^P com/iany 

42. Al primo uscir di collegio. 0„ hit 

first leavìng the college. 

42. Del bel tempo. Dissi Aated. 

44. Ma I tuoi disordini intanto son 'da 


riparare. Bui itis tinu to put a si9f /a 
your èXtravagance, 
46. A te resta. // isyour part, 
49* Abbastanza dovizioso verrebbe a 
lasciarlo. He would alivays leave bim 
rich enough, 
51. Egli avvisò. He thougbt. 

63. Mille anni pareale. She longedt^fiSc. 

64. Non andò guari, // was not long 
hefore. 

65. Da' quali foste si presa. Whkh 
tookyourfaticy so much, 

65. E da me non sarà certamente che 
&C. And it sball not be myjfault if^ l^c. 
77. Tolga il cielo. Godforbid. 

82. Tutto quanto. Evay thìng. 

83. A voi sta d' ordinare come vi aggra- 
da. Yott ari master to dispose asyou flease* 
87. Di tanto. So much. 

87. Darvi fuoco. Setfire to it. 

87. A vuoto. Useless. 

89» Sciorre Passedio. To raise tht siege» 

92- Gli tien dietro. Runs after him^ 

93. Che mettea. ìThicb lead, 

95. Fattosi ad una finestra. Having gotte 
to a ivindo'w, 

96. Bel bello. Softly* 

9 7., Ne menano sì gran pompa, Boast 
so much of it. 


lo"^. Fdc*6 che. JP^as t&! càuse thàtl 
1 19. Non tolse questa però che amendùe* 
^his did not hinder them/rom^ l^c. 
125. Frequentemente usava in casa. ^ 
Eudossió. Érèquently wtted at Èudoi*^ 
si^s House. 1 

12 j. E non sofferendo alP altra pur P 
animo. And the othér having not even the 
courage. . , 

laó. Tornato a se medesimo, &c. Hai 
ving recollected himselfy tìc, j 

129. Ebbe a struggersi di tenìsrezza a 
di gioja. fFas near tnelttng loith tendetì 
ness and joy, J 

132. Che appena il cuor gli reggeva, &d 
For he had haìily the coura^e^ ^c. 
1 32. Dar mano. To iet^, ^ i 

135, Farsi sopra. Tofall upon. 

136, Gli si fecero alla mente. Ca 
into his mittd. 

14Q. Non è da dire. We neednot s 
143. Ma per tardare che faccia. B 
althougJt it delays% 
150 Piangeva a dirotte lagnmc, S. 

'we^t bitterlyn 
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